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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:

BULGARELLI e LION. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

il presidente della Sogin spa Carlo
Jean, in qualità di Commissario delegato
per la messa in sicurezza dei materiali
nucleari, ha disposto con decreto la crea-
zione di un deposito per rifiuti radioattivi
nell’impianto ex-Eurex di Saluggia;

secondo precisazioni della Sogin non
si tratterebbe di un deposito nazionale
definitivo ma di un deposito per scorie
definite a bassa attività, classificato « D 2 »,
con carattere « temporaneo » in attesa che
il Governo indichi il deposito nazionale
definitivo, intendendo con questo, nel frat-
tempo, mettere in sicurezza le scorie da
ipotetici attacchi terroristici;

nel corso delle ultime audizioni
presso la Commissione d’Inchiesta sul ci-
clo dei rifiuti, lo stesso Generale ha pre-
cisato che la messa in sicurezza totale del
deposito di Saluggia potrebbe avvenire
entro il 2011, e che molto probabilmente
in Italia sarà difficile individuare il sito
unico nazionale;

secondo l’interrogante Saluggia non è
idonea per lo stoccaggio delle scorie, vista
la vicinanza di corsi d’acqua a rischio di
esondazione, fenomeno questo già avve-
nuto nell’ultimo decennio;

è del tutto evidente che la probabilità
di un attacco terroristico è, nei fatti,
statisticamente meno probabile di una
esondazione, con conseguente allagamento
del sito e quindi inquinamento radioattivo
di una parte consistente del territorio
nazionale;

gli ambientalisti e gli abitanti dei
comuni limitrofi, temono che l’aggettivo
« temporaneo » possa diventare di fatto
« definitivo » e quindi che la pericolosa
permanenza delle scorie in un sito inido-
neo è la conseguenza di una volontà di
non procedere da parte del Governo a
scelte scomode e difficili;

l’incapacità, nel corso di questa legi-
slatura, di definire in modo soddisfacente
la questione delle scorie radioattive appare
all’interrogante quantomai incresciosa, so-
prattutto se si pensa che alcuni esponenti
del Governo hanno auspicato un ritorno al
nucleare –:

se non si ritenga inopportuno proce-
dere allo stoccaggio « temporaneo » di sco-
rie radioattive in siti giudicati inidonei, e
intrinsecamente pericolosi dal punto di
vista geologico, in assenza di alcuna assi-
curazione circa le future destinazioni dei
rifiuti tossici;

quali iniziative intenda assumere il
Governo per garantire l’effettiva messa in
sicurezza, da tutti i rischi prevedibili, del
sito ex-Eurex di Saluggia. (4-19567)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un comunicato
Ansa, del 21 dicembre 2005, l’Fmi, Fondo
monetario internazionale, ha approvato un
pacchetto di misure per cancellare 3,3
miliardi di dollari di debito a 19 Paesi, tra
i più poveri al mondo;

a seguito di una serie di negoziati
tecnici e di intoppi burocratici il piano di
alleggerimento è slittato di diversi mesi;

l’operazione di cui sopra sarà effet-
tiva dal 2006 e sarà finanziata in parte con
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le risorse generate dalla vendita di oro
fuori mercato del 1999 ed in parte con i
contributi di 43 Paesi;

i beneficiari sono, soprattutto, Paesi
africani ed altri 23 o 24 Paesi poveri
potranno presto candidarsi ad avere can-
cellati i propri debiti con l’Fmi se rispet-
teranno determinate condizioni di politica
economica –:

quali siano le iniziative dell’Fmi e
della Banca Mondiale per evitare che le
nazioni beneficiarie non investano i pros-
simi stanziamenti del Fmi in armi.

(3-05284)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

III Commissione:

CIMA e FOLENA. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

il prossimo 19 marzo si terranno le
elezioni presidenziali in Bielorussia;

il presidente uscente Aleksandr
Lukashenko, al potere dal 1994, malgrado
sia definito « l’ultimo dittatore d’Europa »,
dall’Amministrazione americana di George
W. Bush, sembra essere destinato alla
conferma, soprattutto grazie al controllo
quasi assoluto dei mass media e del pugno
duro usato nei confronti dell’opposizione,
che tenta di contrastarlo con il fisico
Aleksandr Milinkevic;

secondo la Casa Bianca il Presidente
della Bielorussia, ha fortemente limitato la
libertà di espressione, di stampa e di
associazione. Ha ostacolato in tutte le
maniere i partiti di opposizione per pro-
lungare la permanenza al potere, aggiudi-
candosi elezioni che gli osservatori inter-
nazionali hanno giudicato illegittime;

infatti il Presidente in carica avrà
diritto a ripresentarsi per un terzo man-
dato grazie ad una controversa modifica
ad personam della Costituzione;

Lukashenko ha ancorato il suo Paese
in modo ferreo alla Russia del Presidente

Putin, ma questo non ha fermato la Russia
dal diffondere il 23 giugno del 2005 un
documento critico, in materia dei diritti
umani, nei confronti di Aleksandr
Lukashenko. Il documento redatto dal
Consiglio per la promozione della società
civile e i diritti umani presso la presidenza
russa, denuncia tra l’altro la formalità
delle indagini sulla scomparsa di alcuni
esponenti politici dell’opposizione, l’as-
senza di mass media autonomi, l’assenza
di spazi per la normale esistenza di corpi
sociali e organizzazioni umanitarie indi-
pendenti;

l’Unione europea, in una dichiara-
zione del 14 giugno 2005, condanna gli
arresti e i processi politici in Bielorussia,
e chiede il rispetto dello Stato di diritto e
l’immediata messa in libertà delle persone
arrestate, la Presidenza dell’UE considera
queste azioni come tentativi del regime di
eliminare gli oppositori potenziali del Pre-
sidente Lukashenko in vista delle prossime
elezioni presidenziali, inoltre si rammarica
del linguaggio anti-occidentale usato sem-
pre più spesso nei media controllati dallo
Stato, oltre che nelle pubbliche dichiara-
zioni –:

se non ritenga opportuno attivarsi
affinché sia istituita una delegazione di
osservatori internazionali di alto profilo
istituzionale che durante il voto delle pre-
sidenziali in Bielorussia siano presenti per
sorvegliare sul regolare svolgimento delle
elezioni e sotto l’egida di quale organismo
internazionale intenda muoversi affinchè
tale ipotesi si concretizzi in modo tale da
garantire il bisogno di democrazia della
società civile bielorussa. (5-05095)

ZACCHERA e LANDI di CHIAVENNA.
— Al Ministro degli affari esteri. — Per
sapere – premesso che:

recenti dichiarazioni del presidente
iraniano ripropongono la questione del-
l’utilizzo dell’energia atomica da parte del-
l’Iran;

notizie di questi giorni sottolineano
come le autorità iraniane abbiano iniziato
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le procedure per arrivare alla produzione
di energia atomica, mentre cresce la per-
plessità ed il timore internazionale su
queste vicende –:

quale sia la posizione del Governo
italiano su questo problema e conseguen-
temente quali iniziative diplomatiche ed in
quale sede siano state avviate. (5-05096)

Interrogazioni a risposta scritta:

FRANCESCA MARTINI. — Al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

nel corso degli ultimi due anni più
volte nostri connazionali, recatisi per pro-
pria scelta in aree del mondo individuate
come estremamente rischiose, sono caduti
vittime di sequestri;

l’intero apparato istituzionale ita-
liano, ed in particolare l’Unità di Crisi
della Farnesina, nonché i Servizi Segreti, si
sono mobilitati con operazioni efficaci ma
estremamente impegnative, in termini
umani, di rischio e di risorse, esponendosi
a loro volta a potenziali situazioni di
pericolo, per assistere i nostri connazionali
e restituirli alle loro famiglie;

nonostante l’assoluta crudeltà di chi
priva un altro essere umano della propria
libertà personale e lo pone in condizione
di temere per la propria stessa vita, non
sono state rare le esternazioni di plauso e
di superficiale buonismo verso gli stessi
rapitori o i Governi che li coprono da
parte di chi è invece potuto tornare alla
propria quotidianità solo ed esclusiva-
mente grazie all’azione dell’apparato isti-
tuzionale italiano;

secondo l’interrogante, gli ostaggi ita-
liani non avrebbero rilasciato dichiara-
zioni di biasimo nei confronti dei rapitori
yemeniti, come ci si sarebbe aspettato;

Enzo Bottillo, uno dei cinque italiani
sequestrati, all’indomani della liberazione,

ha dichiarato di non escludere per il
futuro la possibilità di tornare nello Ye-
men;

il 9 gennaio 2006 il Codacons ha
presentato un esposto alla Corte dei conti,
volto ad ottenere da parte dei cinque
ostaggi la restituzione dei 600 mila euro
spesi dallo Stato italiano per la vicenda del
rapimento, soldi della collettività che non
sarebbero stati spesi se i protagonisti di
questa storia avessero seguito i consigli
della Farnesina;

di fronte a tali reazioni, pare legit-
timo interrogarsi sui costi, materiali e
morali, che singole scelte, individuali ed
irresponsabili, di recarsi in determinate
aree possono imporre anche al bilancio
dello Stato nel momento in cui ci si trovi
costretti a gestire una situazione di crisi
quale un sequestro o anche semplicemente
incidenti di minore gravità –:

se il Governo non ritenga opportuno
prevedere la stipula, obbligatoria, di una
specifica assicurazione da parte di coloro
che decidano di recarsi in Paesi classificati
dal Ministero degli Esteri come rischiosi,
assicurazione tesa a coprire tutti i costi
eventualmente sostenuti dal nostro Paese
per tutelare l’incolumità dei nostri citta-
dini in quegli stessi Paesi;

se non si ritenga inoltre necessario
imporre in carico alle Agenzie di Viaggio
l’obbligo, pena un risarcimento del danno,
di informare dettagliatamente e in forma
scritta i propri clienti sul livello e la
tipologia di rischio presente in ciascun
Paese e a richiedere loro la sottoscrizione
di una clausola di responsabilità. (4-19570)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

la Banca Mondiale ha « congelato » il
prestito di 124 milioni di dollari concesso
tre anni or sono al Ciad;

la decisione deriva dall’approvazione,
da parte del governo del Ciad, di una legge
che abolisce il « Fondo per le generazioni
future »;
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il Ciad avrebbe dovuto accantonare,
con il controllo di alcune Ong accreditate
dalla Banca Mondiale, il 10 per cento dei
proventi dell’oleodotto Ciad-Camerun pro-
gettato nel 2002 da tre grandi multinazio-
nali, le americane Exxor Mobil e Chevron
e l’indonesiana Petronas;

il Presidente del Ciad ha lamentato
l’atteggiamento coloniale della Banca
Mondiale mentre il Ministro degli esteri ha
dichiarato che « i proventi del petrolio
vanno usati per lo stato sociale dei giovani
di oggi invece che messi da parte per il
futuro. La base per lo sviluppo delle
prossime generazioni è che quelle di oggi
siano fortificate. Scegliere è un nostro
diritto visto che il petrolio appartiene solo
al popolo ciadiano (cfr. l’Indipendente di
martedı̀ 17 gennaio 2006, pagina 3);

la Banca Mondiale, diretta da Paul
Wolfowitz sembra non voler recedere;

è importante favorire una media-
zione, anche tenuto conto della sostanziale
ragionevolezza del pensiero del governo
ciadiano, attesa la rilevanza della eroga-
zione del prestito di 124 milioni di dollari
per il progresso economico di una Nazione
che si annovera fra le più povere del
continente africano –:

se non ritenga opportuno che il no-
stro Paese, di concerto con l’Unione eu-
ropea, promuova un tentativo di media-
zione fra la Banca Mondiale ed il governo
del Ciad al fine di consentire l’effettiva
erogazione del prestito di 124 milioni di
dollari, indispensabile per assicurare l’av-
vio di un percorso finalizzato al benessere
delle popolazioni del Ciad, il cui sottosvi-
luppo esige una costante attenzione da
parte dei Paesi dell’Occidente. (4-19575)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

dopo anni di durissimi scontri, anche
gli Stati Uniti d’America, pur se con grave
e colpevole ritardo, si sono determinati, ad
insperata e positiva conclusione della Con-
ferenza di Montreal del dicembre 2005, ad
aderire a Kyoto 2, riconoscendo l’evidenza
dell’effetto serra;

ora il grande problema è quello del
dovere di rispettare tutti gli impegni per il
2012;

tale obiettivo non è certamente facile
da raggiungere tenuto conto dell’aumento
della domanda di energia e dell’aumento
vertiginoso, soprattutto dal mondo orien-
tale, del numero di automobili che esige
un aumento proporzionale del consumo
dei carburanti;

ovviamente tale situazione immette
nell’atmosfera quantità imponenti di ani-
dride carbonica (C02, il principale gas
serra);

è bene ricordare che ogni anno gli
Stati Uniti d’America immettono nell’at-
mosfera 19,7 tonnellate di anidride car-
bonica per abitante, contro le 10,6 ton-
nellate immesse dalla Russia e le 7,5
tonnellate immesse dall’Unione europea,
mentre entro il 2012 l’impegno è quello di
ridurre del 5,2 per cento l’immissione dei
gas serra nell’atmosfera;

il progresso scientifico e la ricerca,
che ci abituano a risultati spesso stupefa-
centi, ora ci stanno avviando la realizza-
zione di centrali in grado di stoccare
l’anidride carbonica prodotta senza rila-
sciarla nell’atmosfera;

certamente la realizzazione di tale
progetto contribuirebbe in maniera deci-
siva al raggiungimento degli obiettivi fissati
da Kyoto 2 –:

se la ricerca del nostro Paese e del-
l’Unione europea sia concentrata sullo stu-
dio e sulla realizzazione delle centrali in
grado di stoccare l’anidride carbonica pro-
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dotta evitando che essa venga dispersa
nell’atmosfera. (4-19565)

BANDOLI, CALZOLAIO e VIGNI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

la legislazione introdotta dal Governo
Berlusconi sui campi elettromagnetici (de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 8 luglio 2003) stravolge quanto pre-
visto dalla legge n. 36 del 2001 in quanto
abolisce, di fatto, il principio di precau-
zione;

l’attuale normativa non prevede al-
cun obbligo di bonifica di situazioni par-
ticolarmente critiche riguardanti elettro-
dotti già esistenti, anche se costruiti molto
vicini ad abitazioni o luoghi pubblici;

l’attuale normativa non prevede, per
gli elettrodotti esistenti, neppure il rispetto
dell’obiettivo di qualità (3 micro tesla) che
riserva solo a quelli di nuova costruzione;

secondo gli interroganti, la responsa-
bilità politica che questo Governo e il
Ministro dell’Ambiente si stanno pren-
dendo è enorme, soprattutto se dall’inda-
gine in corso da parte dell’Istituto Supe-
riore della Sanità dovessero emergere dati
preoccupanti, perché ci troveremmo senza
alcun strumento legislativo per intervenire
in tempi rapidi –:

se il Ministro dell’Ambiente sia a
conoscenza della situazione in contrada
« Sorba Annunziata Alta » in provincia di
Messina, territorio nel quale è ubicato un
elettrodotto da 380 chilo volt, la più alta
tensione in uso in Italia, per il trasporto di
energia da e per la Sicilia, un impianto che
dista circa 10 metri da alcune abitazioni e
che nelle 24 ore ha dato riscontri medi di
induzione magnetica che vanno dai 3 ai 9
micro tesla;

se non ritenga inaccettabile che il
« principio di qualità » escluda proprio le
persone che sono da più tempo (molti
anni) esposte alle radiazioni perché risie-
dono, lavorano e giocano vicino ad un
elettrodotto già esistente;

se concordi nell’includere il sito in
questione tra quelli sui quali l’Istituto
Superiore della Sanità sta facendo gli studi
epidemiologici, con la motivazione che si
tratta di uno dei siti dove l’esposizione
registra valori tra i più alti;

se non ritenga che il caso in que-
stione sia la prova che la legislazione
proposta dal suo Governo non solo non è
adeguata alle situazioni reali ma prospetta
situazioni di palese disparità di tratta-
mento dei cittadini. (4-19573)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

LUSETTI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

risulta da fonti di stampa che il Getty
museum di Malibu, in California, il 28
gennaio 2006 esporrà la statua del Lisippo,
trattenuta fino a questa data nel magaz-
zino del museo;

se ciò corrisponde al vero, la statua
del Lisippo entrerà a far parte dell’espo-
sizione del museo e tale fatto, secondo
l’interrogante, costituirà un serio pericolo
alla eventuale restituzione nei confronti
del nostro paese;

in seguito all’interpellanza urgente
(2-01666) e all’interrogazione parlamen-
tare a risposta scritta (4-16578), quest’ul-
tima ancora in attesa di risposta, il Getty
museum nel mese di novembre ha resti-
tuito dei reperti, ma non la statua del
Lisippo –:

quali iniziative siano state adottate al
fine di ottenere la restituzione ed il rientro
dell’atleta del Lisippo presso la città di
Fano. (4-19561)

* * *
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ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nel nostro Paese sono molti gli stra-
nieri regolari, siamo giunti a 2.800.000,
pari al 5 per cento della popolazione
totale;

ciò significa che nella classifica eu-
ropea siamo al terzo posto dopo la Ger-
mania e la Francia;

ad oggi, esistono 23 centri, tra quelli
di permanenza, prima accoglienza ed
identificazione ed altri 5 sono in costru-
zione;

i Cpt rappresentano un autentico sa-
lasso: per ogni clandestino si spendono in
media, ogni giorno, 70 euro, ma le diffe-
renze variano da centro a centro tanto che
si oscilla dai 26 euro di Brindisi ai 75 di
Bologna;

nella finanziaria del 2004, per il
funzionamento dei Cpt è stata stanziata la
spesa di 105 milioni e 466mila euro –:

quanto costi all’anno, in media, ogni
singolo Cpt;

quanto sia stato stanziato con la
legge finanziaria 2006 (legge n. 266 del 23
dicembre 2005). (3-05279)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo pub-
blicato su Il Giornale in data 11 dicembre
2005, a firma di Giuseppe Fumagalli, se ad
un italiano capitasse di andare in Ghana,
vedrebbe i nostri autobus attraversare le
strade di quel Paese;

dal 2002 ad oggi ne sono stati inviati,
a scaglioni di 10-20 alla volta, già 400,

imbarcati a Genova in pancia alle navi
rosse della Messina e scaricati due setti-
mane dopo sulle banchine del porto di
Tema;

a tre anni dall’entrata in servizio i
bus gialli effettuano ogni giorno circa
2mila corse e trasportano 100mila passeg-
geri;

tra autisti, bigliettai, personale di of-
ficina, amministrazione e direzione danno
lavoro ad 800 persone;

il passaggio degli autobus dall’Italia
all’Africa nera è nato dall’idea di Marcello
Moro, 36 anni di Bergamo, commercialista
di professione, che essendo venuto a co-
noscenza dell’inutilizzo di alcuni mezzi, a
seguito dell’applicazione di nuovi regola-
menti di tutela ambientale, ne ha appro-
fittato per far si che la loro demolizione
non fosse eseguita;

in seguito ad Accra, capitale del
Ghana, è stata costituita una società di
trasporto pubblico « Metro Mass Transit »
per far fronte a tutti i mezzi che proven-
gono dalle regioni del Nord;

dall’Italia sono arrivati anche sei con-
tainer di pezzi di ricambio, lubrificanti ed
attrezzature da officina ed in seguito sulla
rotta Milano-Accra hanno cominciato a
muoversi anche uomini: carrozzieri, mec-
canici, elettrauti eccetera –:

se non intenda attivarsi affinchè l’ini-
ziativa sia estesa a tutto il territorio na-
zionale. (3-05287)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

BENVENUTO, FLUVI, RAFFAELLA
MARIANI e CARLI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

nel 1999 la Fondazione Cassa di
Risparmio di Lucca ha venduto alla Banca
Popolare di Lodi la Cassa di Risparmio di
Lucca Spa, con un accordo di pagamento
dilazionato in tre tranche; più volte, nel
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corso degli anni, gli organi dirigenti della
Fondazione hanno deciso di modificare il
contratto di vendita a suo tempo stipulato
fra la B.P.L. e la Fondazione stessa per la
cessione dei controllo della Cassa di Ri-
sparmio di Lucca Spa;

infatti, con la stipula dell’Addendum,
nel febbraio 2000, si viene a modificare, in
maniera sostanziale, in contratto origina-
rio. Risulta, inoltre, che a più riprese
(almeno nel giugno 2003 e nel giugno
2005) siano state modificate le modalità di
pagamento del prezzo a suo tempo con-
venuto fra la Banca Popolare dı̀ Lodi e la
Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca
per la cessione della Cassa di Risparmio
Spa;

codesto Ministero, a norma del de-
creto legislativo n. 153 del 1999, è tenuto
a vigilare sull’attività delle Fondazioni di
origine bancaria ed in particolare sulla
sana e prudente gestione delle Fondazioni,
la redditività dei patrimoni e l’effettiva
tutela degli interessi contemplati negli Sta-
tuti –:

quali siano gli attuali rapporti fra la
Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca e
la ex Banca Popolare di Lodi, poi Banca
Popolare italiana, con particolare riferi-
mento alle modalità di pagamento inter-
corse fra le parti e se tutte le operazioni
siano state autorizzate da codesto Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze cosı̀
come previsto dal decreto legislativo
n. 153 del 1999. (5-05097)

LETTIERI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

secondo notizie di stampa, l’Agenzia
delle entrate avrebbe rinunciato all’azione
fiscale nei confronti della Società BELL
del noto finanziere Gnutti, che, come è
ormai accertato, risulta essere al centro di
tutte le più clamorose e inquietanti vi-
cende finanziarie degli ultimi anni;

si tratterebbe di circa 700 milioni di
euro di tasse non pagate, relative a plusva-
lenze maturate nelle operazioni di vendita
della Telecom a Tronchetti Provera;

la società BELL, pur essendo formal-
mente una società lussemburghese, sa-
rebbe stata utilizzata per occultare redditi
prodotti nel nostro Paese a seguito di
operazioni finanziarie decise e fatte in
Italia da cittadini italiani;

autorevoli fiscalisti ritengono giusta-
mente che, essendo la BELL una società
« estero vestita » dovrebbe comunque es-
sere soggetta agli obblighi fiscali nel nostro
Paese –:

quali iniziative intenda adottare per
ottenere dalla citata Società il pagamento
delle imposte dovute allo Stato e per
conoscere se il signor Gnutti abbia utiliz-
zato, come persona singola e come Am-
ministratore delle sue varie società, le leggi
sul condono fiscale. (5-05098)

LEO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere — premesso
che:

l’articolo 1, comma 521, della legge
finanziaria per il 2006, stabilisce, a decor-
rere dal 1o gennaio 2006, che l’ammorta-
mento fiscale dell’avviamento deve essere
effettuato in diciotto periodi di imposta;

l’articolo 5-bis del decreto-legge
n. 203 del 2005, introdotto con la legge
n. 248 del 2005, di conversione del pre-
detto decreto-legge, aveva già prolungato il
periodo di ammortamento fiscale dell’av-
viamento da dieci a venti esercizi, a far
data dal periodo di imposta 2005;

dal combinato disposto delle predette
norme non emerge con chiarezza se per il
periodo di imposta 2005 si debba appli-
care la nuova disciplina circa l’ammorta-
mento dell’avviamento in un lasso tempo-
rale di diciotto periodi di imposta –:

se, in base ad un’interpretazione lo-
gico-sistematica, si possa pervenire alla
conclusione di assumere la nuova regola
sull’ammortamento in diciotto periodi di
imposta anche con riferimento all’eserci-
zio 2005, e se non intenda chiarire che per
l’ammortamento dell’avviamento in corso
alla data di entrata in vigore del citato
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provvedimento si debba effettuare il cal-
colo applicando al costo originario l’ali-
quota del 5,55 per cento, senza invece
rideterminare le quote di ammortamento
in un lasso temporale di diciotto esercizi.

(5-05099)

Interrogazione a risposta scritta:

RAMPELLI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

il 25 luglio 2005 il Consiglio comu-
nale di Roma ha approvato una delibera
riguardante il cambio di destinazione
d’uso del complesso di Sant’Andrea al
Quirinale, con la quale si subordinava
l’autorizzazione del Comune di Roma a
cambiare la destinazione d’uso da civile
abitazione ad uffici e al mantenimento
della destinazione residenziale per le scale
A, B e C di via del Quirinale 28;

i locali ad uso ufficio sono già stati
trasformati senza che il lato di via del
Quirinale 28 sia stato ridestinato a civile
abitazione;

uno degli inquilini che furono estro-
messi dagli appartamenti di via del Qui-
rinale ha vinto il ricorso di merito di
fronte alla seconda sezione del Tribunale
amministrativo regionale per il Lazio il
quale – con sentenza del 9 giugno 2005,
n. 4714, sentenza non appellata e quindi
definitiva – ha ordinato il reintegro dello
stesso nel suo appartamento dal quale
venne ingiustamente sfrattato;

l’Agenzia del Demanio non ha ancora
ottemperato a quanto indicato dalla sud-
detta sentenza –:

quali azioni intenda intraprendere
per far sı̀ che l’Agenzia del Demanio
rispetti gli impegni e le condizioni conte-
nute nel protocollo d’intesa da essa sot-
toscritto con il comune di Roma. (4-19571)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica. — Per sapere – premesso
che:

lo Stato italiano è regolamentato da
molte leggi. Alcuni sostengono che ve ne
siano 30mila, altri, addirittura, che ve ne
siano più di 100mila;

l’unica cosa certa è che sono troppe,
e che la difficoltà se non l’impossibilità, a
calcolarne il numero esatto spiega il di-
sordine del sistema legislativo italiano;

nel 2001 sono state approvate le
norme costituzionali sui rapporti tra Stato
e Regioni che hanno ampliato il potere
legislativo di quest’ultime;

negli ultimi anni abbiamo assistito al
moltiplicarsi di leggi e leggine regionali,
talora, secondo l’interrogante, del tutto
inutili o volte ad introdurre nuove e sof-
focanti restrizioni –:

se il Governo non ritenga di adottare
iniziative volte a snellire e razionalizzare il
complesso sistema delle leggi statali at-
tualmente in vigore. (3-05282)

Interrogazione a risposta scritta:

MILANESE. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 21 della legge n. 104 del
1992 dispone al comma 1: « la persona
handicappata con un grado di invalidità
superiore ai due terzi o con minorazioni
iscritte alle categorie prima, seconda e
terza della tabella A, annessa alla legge 10
agosto 1950 n. 648, assunta presso gli enti
pubblici come vincitrice di concorso o ad
altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria
tra le sedi disponibili »;

l’attuale contratto collettivo in mate-
ria di mobilità del personale docente della
scuola secondaria di secondo grado pre-
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vede che i non vedenti e gli emodializzati
abbiano la precedenza assoluta nei trasfe-
rimenti a domanda, ma ciò non avviene
per i portatori di handicap superiore ai
due terzi; questi si vedono preceduti dai
docenti ex perdenti posto nei cinque anni
precedenti, a prescindere addirittura dal
punteggio maturato –:

quali urgenti iniziative intenda adot-
tare per evitare che la contrattazione col-
lettiva continui a derogare ad una legge
che prevede chiaramente e senza limita-
zioni o condizioni la precedenza assoluta
per i portatori di handicap superiore ai
due terzi nei trasferimenti a domanda.

(4-19562)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro della giusti-
zia, al Ministro delle comunicazioni. — Per
sapere – premesso che:

come si evince da una comunicazione
dell’Assoconsum, sono in continuo au-
mento le denunce da parte di cittadini che
si vedono attivare servizi di telefonia non
richiesti;

la Polizia delle Comunicazioni di Pa-
lermo ha denunciato per truffa 200 per-
sone che avevano attivato fraudolente-
mente contratti di telefonia all’insaputa
degli utenti;

i soggetti denunciati, estranei alle
compagnie telefoniche, ricavavano i nomi
dei « clienti » dalla buche delle lettere ed,
attraverso accertamenti anagrafici, estrae-
vano il codice fiscale necessario per com-
pilare un contratto all’insaputa dell’inte-
ressato –:

di quali informazioni dispongano i
ministri interrogati in merito al caso su
segnalato;

quali iniziative si ritenga di adottare
per tutelare dalle truffe telefoniche gli
utenti ed evitare il diffondersi di simili
imbrogli. (3-05283)

EMERENZIO BARBIERI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

il 22 maggio 1945, dopo aver parte-
cipato alla S. Messa in località Calvatone
(Cremona), dove la famiglia Minzoni era
sfollata a causa degli eventi bellici, il Sig.
Minzoni assieme ad altri cinque compae-
sani veniva prelevato con la scusa del
fermo per accertamenti, portato sulle rive
del Santerno in Giovecca (Romagna), sot-
toposto a interrogatorio e sevizie ed infine
ucciso a colpi d’arma da fuoco;

dopo quarantacinque anni, precisa-
mente il 24 maggio 1990, durante l’esecu-
zione di lavori in quei luoghi da parte del
Genio civile, una telefonata anonima per-
metteva il ritrovamento di resti umani che
presumibilmente appartenevano anche alle
persone prelevate a Calvatone;

il GIP di Ravenna destinò i resti, che
un primo sommario esame medico deter-
minò appartenere a tredici persone di-
verse, all’Istituto di medicina legale di
Pavia dove tuttora si trovano dimenticati
dalle autorità ma non dai parenti che
ancora reclamano, inascoltati da tutti,
l’identificazione e la riconsegna delle spo-
glie –:

di quali informazioni disponga il mi-
nistro interrogato in relazione al caso
sopra segnalato e, in particolare, quali
sono le motivazioni che ostacolano ancora,
a quindici anni dal ritrovamento, l’identi-
ficazione dei resti riposti all’Istituto di
medicina legale di Pavia e se non ritenga
di procedere in tempi rapidissimi a tale
accertamento al fine di riconsegnare fi-
nalmente ai familiari le spoglie dei defunti
per una degna sepoltura. (3-05286)
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Interrogazione a risposta in Commissione:

CARBONI, BONITO, MAURANDI e PA-
NATTONI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

gli uffici giudiziari di Lanusei, sede di
Tribunale in una delle zone più difficili
della Sardegna per numero e gravità dei
reati commessi, sono travagliati da diverso
tempo da forti contrasti anche in ragione
di alcune iniziative assunte dalla Procura
nei confronti del Presidente del Tribunale
e di alcuni funzionari di cancelleria;

questa situazione sta creando grave
sfiducia nei confronti della istituzione giu-
diziaria poiché intanto negli ultimi anni si
sono moltiplicati omicidi, rapine partico-
larmente alle agenzie bancarie ed agli
uffici postali del territorio, furti in danno
di privati cittadini, attentati ripetuti e
gravi contro gli amministratori dei Comuni
del territorio senza mai giungere all’indi-
viduazione di responsabilità;

si sono acuiti i disagi per gli utenti
poiché, spesso, non viene neppure assicu-
rato il normale svolgimento delle diverse
attività di udienza nel processo penale, per
l’assenza dei rappresentanti del Pubblico
Ministero;

la situazione si aggraverà ulterior-
mente poiché il Presidente del Tribunale
ha ottenuto il trasferimento alla Procura
generale presso la Corte di appello di
Sassari –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro, con la massima indispensabile
urgenza, per risolvere i gravi problemi di
funzionamento degli uffici giudiziari del
Tribunale di Lanusei e restituire a quella
comunità la fiducia nelle istituzione giu-
diziaria ora fortemente minata da contra-
sti interni e screditata dal sempre maggior
numero di reati che restano impuniti;

se non ritenga indifferibile la nomina
del nuovo Presidente del Tribunale;

se non ritenga necessario mantenere
nelle funzioni l’attuale Presidente Fino alla
nomina del suo successore. (5-05100)

Interrogazione a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle giustizia. — Per sapere –
premesso che:

l’O.S.A.P.P. (Organizzazione Sinda-
cale Autonoma Polizia Penitenziaria) ha
evidenziato una serie di problemi legati
alla condizione della casa circondariale di
Biella con una lettera del 10 gennaio 2006
Prot. 01/2006 Seg. Reg. indirizzata al di-
rettore della casa e per conoscenza al
provveditore regionale A.P. di Torino;

in particolare la lettera evidenzia: a)
le condizioni pietose dei wc; b) l’insuffi-
cienza del numero delle telecamere piaz-
zate per la sorveglianza; c) la necessità di
urgente ristrutturazione del muro di cinta,
con camminamento sconnesso, piastrelle
rotte, ruggine su tutte le parti metalliche,
impianti elettrici assolutamente inadeguati
e fuori legge, piccionaie nelle garitte, spor-
cizia ed escrementi di piccioni, garitte
prive di riscaldamento e serramenti ormai
inutilizzabili; d) il campo sportivo è dotato
di una recinzione in pessimo stato e ricca
di « strappi », tale da non garantire la
sicurezza; e) i cortili adibiti a passeggi
sono dotale di guardiole-box non a norma
di legge, piazzate in modo da coprire
parzialmente la visuale della zona da sor-
vegliare; f) gli arredi dei vari settori ope-
rativi, a partire dalla sorveglianza generale
e fino a giungere all’ultimo degli uffici
interni sono in condizione di pratica inu-
tilizzo; g) la porta carraia non è dotata
dell’obbligatorio aspiratore di gas di sca-
rico; h) intollerabili infiltrazioni di acqua
si registrano presso uffici vari e presso le
Aule scolastiche; i) la mensa del personale
ha sedie rotte, bagni squallidi e maleodo-
ranti; l) la palestra agenti è priva di
riscaldamento ed è bene ricordare che la
casa circondariale di Biella è a ridosso
delle montagne; m) i turni del personale
sono caratterizzati dall’assenza di rota-
zione, da assenza del progetto mensile
(sostituito da un « surrogato » quindicina-
le), variazioni di turni di servizio improv-
visi e riposi concessi caoticamente;
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la situazione, già denunciata da altre
associazioni sindacali di lavoratori della
polizia penitenziaria, è da considerarsi al
limite della rottura per lo « stress » generato
dal lavoro e provocato dalle carenze di or-
ganico, cosicché ben si può dire che si viva
in una condizione di particolare insicu-
rezza e di lavoro svolto da uomini che ri-
schiano di perdere ogni motivazione –:

se non ritenga doveroso provvedere
con la massima urgenza ad eliminare le
lamentate deficienze della casa circonda-
riale di Biella, tenendo conto delle indi-
cazioni e delle denunce avanzate dal-
l’O.S.A.P.P. e delle altre organizzazioni dei
lavoratori della polizia penitenziaria.

(4-19564)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

in data 1o giugno 2004 nell’incontro
di presentazione dei progetti relativi alla
variante di Etroubles e Saint-Oyen della
strada statale n. 27 e alla galleria di
sicurezza del Traforo del Gran San Ber-
nardo tenutosi presso la Presidenza della
giunta regionale della Valle d’Aosta alla
presenza del presidente della regione val-
dostana, dei parlamentari valdostani, dei
sindaci dei comuni interessati dagli inter-
venti, il presidente dell’ANAS ingegner
Vincenzo Pozzi ha dichiarato che entro
l’anno si sarebbe proceduto al finanzia-
mento della galleria di sicurezza e all’isti-
tuzione del bando di gara per appaltare i
lavori della variante in oggetto;

in data 9 giugno 2005 nell’incontro
tenutosi a Roma e riguardante le proble-
matiche dell’emergenza traffico pesante
venutasi a creare nella nostra regione in
seguito alla temporanea chiusura del Tra-

foro del Frejus, il Ministro professor in-
gegner Pietro Lunardi aveva garantito al
presidente della regione Valle d’Aosta uni-
tamente ai parlamentari valdostani l’im-
pegno per la realizzazione delle opere
sopracitate;

in data 8 novembre 2005 nella prima
mattinata si è verificato un ulteriore in-
cidente nei pressi dell’abitato di Etroubles,
episodio questo che non ha avuto tragiche
conseguenze solamente per l’orario in cui
si è verificato, a differenza del passato
dove altri incidenti hanno purtroppo cau-
sato delle vittime;

in data 1o dicembre 2005 i sindaci
delle amministrazioni comunali interessate
dalla questione hanno evidenziato con-
giuntamente la grave situazione di rischio
per la sicurezza dei propri cittadini sol-
lecitando l’inizio dei lavori atteso oramai
da anni;

in data 4 dicembre 2005 in occasione
dell’inaugurazione del tratto autostradale
di Courmayeur il presidente della regione
onorevole Luciano Caveri ha nuovamente
ribadito al Ministro e al presidente del-
l’ANAS l’importanza e l’indispensabilità
della realizzazione di tali opere;

lungo la strada statale 27, strada
internazionale che collega l’Italia alla
Svizzera, transitano ogni anno più di
500.000 autovetture e quasi 100.000 au-
toarticolati –:

se il Ministro interpellato non ritenga
urgente e necessario adoperarsi perché si
proceda in tempi brevi alla realizzazione
della variante di Etroubles e Saint-Oyen
lungo la strada statale n. 27 e del finan-
ziamento della galleria di sicurezza del
Traforo del Gran San Bernardo, opere
indispensabili e necessarie per garantire la
dovuta sicurezza del transito dei veicoli e
le fondamentali garanzie per l’incolumità
degli abitanti della zona interessata.

(2-01788) « Collè, Brugger, Widmann, Zel-
ler, Detomas, Boato ».
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I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

dal 2001, nonostante i proclami del
governo Berlusconi, tutte le più importanti
opere di collegamento infrastrutturali in
corso di realizzazione o previste per la
Regione Marche, sia nel Piano Generale
dei Trasporti e della Logistica e sia all’in-
terno di intese tra Governo e Regione,
sono state bloccate o sospese;

in particolare, a seguito dell’intesa di
programma tra il Governo e le Regioni
Marche e Umbria erano state individuate
una serie di opere infrastrutturali viarie,
ferroviarie, logistiche e tecnologiche allo
scopo di superare l’isolamento delle Mar-
che e quale contributo allo sviluppo delle
aree colpite dal grave terremoto del 1997.
Tra le opere prioritarie, inserite anche nel
Piano generale dei trasporti della logistica
del 2001, figurano: la Strada Statale Fano-
Grosseto, il nodo viario di Ancona (colle-
gamento porto-A14 e raddoppio della Fal-
conara-Pontelungo), la Strada Statale 76;
la Strada Statale 77 e la Pedemontana
(meglio indicate come Quadrilatero Mar-
che), il raddoppio della linea ferroviaria
Orte-Falconara, il by-pass ferroviario di
Falconara, la nuova galleria ferroviaria di
Cattolica, il completamento delle opere
portuali di Ancona;

pertanto dal 2001 le Marche sono
state completamente penalizzate e sono
stati ridotti consistentemente i finanzia-
menti previsti e bloccate numerose opere
ferroviarie, portuali e stradali. Infatti, a
titolo di esempio, già nel 2001 l’ANAS SpA
disponeva di progetti appaltabili e di fi-
nanziamenti per realizzare due tratti stra-
dali della SS76 e della SS77, ma a tutt’oggi
i lavori non sono stati neanche iniziati per
cui, secondo gli interpellanti, sia il Go-
verno che l’ANAS SpA portano tutta intera
la responsabilità dei gravi ritardi accumu-
lati in questi anni;

con nota del 4 giugno 2002 del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, è
stata comunicata alla commissione tecnica
finanza di progetto istituita nell’ambito

CIPE, la prima tranche di progetti su cui
effettuare studi pilota, tra cui figura in-
cluso il progetto « Quadrilatero ». L’ado-
zione di questi « progetti pilota » era pre-
vista nella legge obiettivo n. 443 del 2001,
quella per realizzare le « grandi opere »
annunciate dal governo Berlusconi;

il 6 giugno 2003 viene creata la
Società Quadrilatero Marche e Umbria
SpA, costituita da ANAS SpA (51 per
cento) e Sviluppo Italia (49 per cento) e
quindi a totale partecipazione pubblica,
con lo scopo di realizzare, entro il 2010,
alcuni assi viari nelle regioni Marche e
Umbria (per quanto riguarda la Regione
Marche detti assi viari interesseranno solo
le Province di Macerata e Ancona), nonché
una serie di strutture commerciali, alber-
ghiere, industriali e logistiche dalla cui
realizzazione dovrebbe derivare una co-
siddetta « cattura di valore » da destinare
al parziale pagamento delle strade statali
inserite nel progetto;

il soggetto attuatore, oltre a realiz-
zare le strade con i contraenti generali,
gestirà infatti per trent’anni un « Piano di
area vasta » (PAV) con il quale dovrebbe
garantire i cosiddetti « ricavi da cattura del
valore »;

il PAV coinvolge ben 58 comuni, sul
territorio dei quali verranno individuate le
« aree leader » (previste dallo studio in
numero di sette per una superficie com-
plessiva di 700-800mila metri quadri e per
un volume edificabile di 1,9-2 milioni di
metri cubi) e le « aree produttive indu-
striali, artigianali e terziarie » interessate e
valorizzate dalle nuove infrastrutture;

i ricavi provenienti dalla « cattura del
valore » verrebbero prodotti da due azioni
distinte: una è la realizzazione delle « aree
leader », l’altra, coinvolge in modo diffuso
tutto il territorio ed è quella che dovrebbe
catturare ed attualizzare il « valore futu-
ro » prodotto dalle nuove infrastrutture;

con la costituzione della Società Qua-
drilatero prende cosı̀ ufficialmente l’avvio
un progetto pilota, unico nel nostro Paese,
che applica un modello finanziario « in-
novativo » o « creativo » attraverso le se-
guenti modalità:
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a) elaborazione di un Piano di Area
Vasta (PAV) che prevede, oltre agli inter-
venti infrastrutturali, la distribuzione sul
territorio degli insediamenti produttivi e
dei nodi logistici;

b) cofinanziamento del progetto at-
traverso l’utilizzo di flussi di ricavi deri-
vanti dalla monetizzazione dei benefici
economici assicurati al territorio dalla rea-
lizzazione delle nuove strade;

la Quadrilatero infatti, per sostenere
una parte dei costi nel tempo, prevede un
meccanismo di « cattura di valore » pro-
veniente dall’incremento di gettito conse-
guente all’impianto di nuove attività pro-
duttive e di servizio che sarebbero possibili
dalla maggiore accessibilità data dalle
nuove strade. Secondo questo modello fi-
nanziario « creativo » un’infrastruttura via-
ria genera benefici economici, derivanti
dal miglioramento dell’accessibilità, a fa-
vore delle aree che attraversa e con il PAV
si intendono stabilire le aree sulle quali
più rilevante sarebbe la ricaduta dei be-
nefici economici derivanti dal migliora-
mento dell’accessibilità;

per garantire questo meccanismo si
comprendono nella progettazione le aree
di produzione e le aree di servizi (le
cosiddette « aree leader ») da affiancare
alle strade e agli allacci, con valenza di
veri e propri strumenti urbanistici, con
priorità rispetto non solo ai piani regola-
tori comunali (i quali vengono automati-
camente modificati dallo strumento) ma
rispetto anche ai piani paesistici regionali,
ai piani regionali delle infrastrutture e dei
trasporti, ai piani regionali del commercio,
ai piani territoriali di coordinamento delle
Province;

la Quadrilatero va cosı̀ a sostituirsi di
fatto agli Enti Locali (Regioni, Province e
Comuni) nella facoltà di programmazione
economica e urbanistica che viene data in
mano ad una società di diritto privato, che
ha il solo compito di garantire un’archi-
tettura finanziaria fatta tutta e solo di
risorse pubbliche dirette e indirette;

altra particolarità è rappresentata dal
fatto che l’ANAS, le Province e i Comuni

devono concedere alla Quadrilatero la de-
lega, di competenze primarie della Pub-
blica Amministrazione a partire da quelle
espropriative;

la regione Marche, secondo gli inter-
pellanti opportunamente, ha promosso
due ricorsi contro il progetto pilota della
Quadrilatero derivante dalla legge obiet-
tivo, uno al Tar ed uno alla Corte costi-
tuzionale, attualmente all’esame giurisdi-
zionale, in quanto tale legge cancella di
fatto le competenze degli Enti Locali in
materia urbanistica ed ambientale e con-
sente la deroga ad ogni norma relativa agli
appalti pubblici dando di fatto al con-
traente Quadrilatero SpA un potere senza
responsabilità;

a fronte di un costo stimato di
2.156,720 milioni di euro, le risorse « di-
sponibili » sono (in base alla Delibera CIPE
13 del 27 maggio 2004) di 1.499,020 mi-
lioni di euro e molto probabilmente come
possibilità di accensione di mutui;

nei fatti il progetto di Piano di Area
Vasta (PAV), predisposto dalla Quadrila-
tero SpA, prevede, a differenza di quanto
avviene comunemente per gli altri colle-
gamenti della rete nazionale, che debbano
contribuire i Comuni, le Regioni, le Pro-
vince, le Fondazioni bancarie, le Camere
di Commercio;

nella Delibera CIPE tra le fonti di
copertura dei costi si indicano i proventi
da « cattura di valore » per 342,228 milioni
di euro (pari al 17 per cento circa dei costi
complessivi di realizzazione, mentre il re-
stante 83 per cento è a carico del finan-
ziamento pubblico) che sono rappresen-
tati:

1) dai contributi dei Comuni da
quote aggiuntive ICI, riscosse dagli inse-
diamenti produttivi sorti nelle zone stret-
tamente interconnesse agli assi viari co-
stituenti il « Quadrilatero » ed oneri di
infrastrutturazione;

2) dai canoni di concessione delle
aree leader (da affidare ad un concessio-
nario, sulla base di bando di gara per ogni
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« area leader »), e da quelli rinvenibili da
altre attività poste in essere sul territorio;

3) dai contributi provenienti dalle
Camere di commercio, che garantiscono
comunque un livello minimo di contribu-
zione, indipendentemente dallo sviluppo
generato dalla realizzazione dell’opera, le-
gato al gettito dell’aumento della tassa
pagata dalle imprese esistenti. Il Contri-
buto delle Camere di commercio alla Qua-
drilatero sarà perciò pari a 147,29 milioni
di euro derivanti dall’incremento della
tassa di iscrizione camerale in misura pari
al 20 per cento;

4) da royalties per il passaggio di
infrastrutture di servizio;

quindi il meccanismo della « cattura
di valore » attraverso cui la Quadrilatero
intende finanziarsi consiste essenzialmente
nel versamento, alla stessa di quote ICI, di
proventi da oneri di urbanizzazione, oltre
che di quote derivanti dalla tassa d’iscri-
zione alle Camere Industria Artigianato.
Fondi fiscali che dai bilanci dei Comuni
verranno dirottati a ripagare i costi della
Quadrilatero, fondi sottratti ai già magri
bilanci comunali, ai servizi pubblici di
base, in generale alla programmazione
finanziaria degli Enti Locali;

il meccanismo di cofinanziamento di
una infrastruttura di rilievo quantomeno
interregionale, cosı̀ come proposto per il
PAV, sottrae ingenti risorse agli enti locali
e riduce fortemente la loro capacità sia di
fornire servizi che di fronteggiare nel
tempo gli oneri connessi alla gestione e
manutenzione;

nel caso in cui venissero realizzati i
progetti contenuti nel PAV, gli enti locali
dovrebbero fronteggiare contestualmente
un aumento di abitanti equivalenti e una
riduzione delle risorse finanziarie di pro-
pria competenza, già rese precarie inoltre
dal cosiddetto « patto di stabilità » intro-
dotto dalla legge finanziaria;

gli enti locali, secondo le procedure
di cofinanziamento previste dal PAV, si
troverebbero ad investire su beni non

propri (la strada statale), senza alcun
incremento nei loro bilanci del valore
patrimoniale;

inoltre, le garanzie chieste al Governo
dalle Regioni Marche ed Umbria per i
Comuni che non possono far fronte agli
impegni richiesti, non sono state inserite
nella finanziaria 2006, pur essendo stato
promesso dal Governo, anche se, come
sostenuto dalla Quadrilatero SpA, « è evi-
dente che gli impegni assunti con la sot-
toscrizione del protocollo d’intesa presen-
tano un contenuto obbligatorio vincolante
per le Amministrazioni firmatarie, suscet-
tibile di deroga soltanto per sopravvenuti
motivi di pubblico interesse »;

tra gli aspetti peculiari della costitu-
zione della Quadrilatero SpA vi è quello
che per il finanziamento dell’infrastrut-
tura essa deve acquisire le risorse da
destinare all’investimento garantendo i
prestatori di cassa, il cui ammontare è
ridotto da due fattori: per l’avvio della
propria attività di concessione, essa deve
investire delle risorse nell’acquisto delle
aree; per svolgere le proprie attività, essa
sostiene dei costi operativi che vanno ad
erodere la massa di ricavi derivanti dai
canoni di concessione riscossi sulle aree
leader. Pertanto è appurato che la Qua-
drilatero SpA è una sovrastruttura di
soggetti pubblici, la cui gestione è affidata
a soggetti privati, che ha costi consistenti
che ricadono sul costo di realizzazione
delle strade;

la Quadrilatero SpA ha nominato
come Presidente l’imprenditore privato,
Cav. Ing. Gennaro Pieralisi, come vicepre-
sidente il Dr. Ermanno Pupo (direttore di
Confindustria Marche ed ex consigliere
regionale delle Marche di Forza Italia),
come amministratore delegato l’Ing. Mario
Costantini, Direttore Centrale dell’ANAS
SpA con sovrintendenza sui sistemi infor-
mativi dell’azienda, come direttore gene-
rale l’architetto maceratese Fabrizio Ro-
mozzi, ex consulente del ministero del-
l’economia Mario Baldassarri presso
l’Unità Tecnica Finanza di Progetto;

inoltre fanno parte del Consiglio di
Amministrazione l’Ing. Vincenzo Pozzi,
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Presidente dell’ANAS SpA, la società che
dovrebbe realizzare le strade statali; l’Ing.
Massimo Caputi, già amministratore dele-
gato di Sviluppo Italia, contemporanea-
mente presente in altre Società pubbliche,
private, di istituti bancari e consorzi;
l’Arch. Mario Crucianelli e l’Ing. Ercole
Incalza;

l’Ing. Ercole Incalza, ex Presidente
della TAV ed ex Direttore Generale del
Ministero dei Trasporti, attuale consulente
del Ministro Lunardi, risulta implicato
negli scandali delle opere fantasma di
Italia ’90; il 7 febbraio 1998 fu arrestato su
mandato dei giudici di Perugia. Accusato
di concorso in corruzione insieme a Necci,
Pacini Battaglia, Maraini avrebbe corrotto
l’ex capo del Gip di Roma Squillante e il
pm Giorgio Castellucci che dovevano in-
dagare sulla TAV. Secondo i Giudici In-
calza faceva parte integrante di quella
struttura « bene organizzata » composta da
manager pubblici e privati « che manipo-
lava gli appalti per creare i fondi extra-
contabili per erogare tangenti verso il
potere politico che quei vertici avevano
sponsorizzato e verso gli stessi ammini-
stratori pubblici per garantire il loro ille-
cito arricchimento »;

il Collegio Sindacale è composto dal
Dr. Dario Lioto, Presidente Sviluppo Italia
BIC Umbria che effettua in tal modo il
contemporaneo ruolo di controllore e con-
trollato e dai dottori Antimo D’Antino e
Marco Travan;

oltre al Collegio dei Sindaci il con-
trollo è esercitato anche da una società di
revisione, la Rsm Ria & Partners SpA; uno
dei sindaci del Collegio, Antonella Fagiani,
dipendente della società di revisione si è
dimessa ed è stata assunta con contratto a
tempo indeterminato dalla Quadrilatero
SpA come responsabile dell’area ammini-
strativa. La Società Quadrilatero SpA,
dunque il controllato, ha assunto il con-
trollore;

inoltre la stessa Società provvede, in
modo del tutto discrezionale, ad affidare
numerose consulenze che sarebbero pas-
sate dagli 80.000 euro del 2003 ai 3 milioni
e 700.000 euro del 2004;

tra queste si segnala quella conferita
al sig. Fabio Mangini, già consulente della
Direzione Generale dell’ANAS, e già se-
gretario dell’On. Giuseppe Bonomi (Lega
Nord), componente CdA ANAS;

il 15 luglio 2003, nell’ambito dell’ope-
razione « Robin Hood », i carabinieri del
NOE hanno proceduto alla notificazione di
tre ordini di custodia cautelare in carcere,
con l’accusa di turbativa d’asta aggravata,
nei confronti di Fabio Mangini, di un
funzionario ANAS di Milano e di un
imprenditore dell’impresa CIC (Compagnia
Italiana Costruzioni) della quale il sig.
Mangini è stato amministratore delegato
fino al 19 marzo 2002 e in seguito deten-
tore di quote societarie della CIC;

per tali reati il Mangini ha patteg-
giato la pena e solo a seguito di diverse
interrogazioni parlamentari l’ANAS ha ap-
plicato il codice etico interno e ha revo-
cato l’incarico di consulente al Mangini;

ora la stessa ANAS, che detiene il 51
per cento di Quadrilatero Spa, ha di fatto
consentito di aggirare il proprio codice
etico, conferendo una nuova consulenza al
Mangini;

altre consulenze sono state conferite
dalla Quadrilatero SpA all’avvocato Giu-
seppe Giuffrè, consulente giuridico del
ministro Lunardi, per un importo di circa
400.000 euro;

altri 150.000 euro di consulenze ri-
chieste dalla Quadrilatero SpA sono andati
alla società Strata che ha tra i propri
azionisti l’avvocato Caporale, già consu-
lente del ministro Lunardi per la stesura
della legge obiettivo, legge con la quale è
nato il progetto pilota della Quadrilatero;

inoltre l’ANAS ha assunto, distaccan-
doli alla Quadrilatero Spa, Fabio Costan-
tini, figlio dell’Ing. Mario Costantini, am-
ministratore delegato della Quadrilatero
nonché coordinatori dei sistemi informa-
tivi dell’ANAS e Barbara Piciarelli, figlia
del Direttore Centrale ANAS, area ammi-
nistrazione, strategie e finanza, Dott. Gian-
carlo Piciarelli;
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proprio in questi giorni, la Quadri-
latero ha convocato con raccomandata la
Conferenza dei servizi per il 25 gennaio
2006, presso la propria sede. La SpA ha
convocato con raccomandata il Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti, i Pre-
sidenti delle Regioni Marche e Umbria, i
Presidenti delle Province di Ancona, Ascoli
Piceno, Macerata e Perugia, decine di
Sindaci delle due Regioni;

la convocazione è avvenuta ai sensi
dell’articolo 14-ter comma 2 della legge
n. 241 del 1990, ovvero sulla base della
normativa vigente in materia di procedi-
mento amministrativo (e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi). Per
quanto riguarda l’articolo 14, la confe-
renza di servizi deve essere convocata da
una amministrazione pubblica; un sog-
getto interessato (privato come la Quadri-
latero) può chiederne la convocazione, che
spetta all’amministrazione competente per
l’adozione del provvedimento finale. Un
concedente o un concessionario possono
convocare la conferenza solo in caso di
concessione di lavori pubblici;

sulla base della legge 443 del 21
dicembre 2001 e del conseguente decreto
legislativo n. 190 del 20 agosto 2002, in
particolare dell’articolo 8 del decreto, la
società Quadrilatero potrebbe, a parere
degli interpellanti, essere definita semmai
« promotore » delle infrastrutture, l’arti-
colo 4 comma 4 del decreto legislativo
n. 190 del 2002 esclude comunque che la
conferenza di servizi istruttoria in vista del
progetto definitivo possa essere convocata
ai sensi degli articoli 14 e seguenti della
legge n. 241 del 1990 –:

se il Governo sia al corrente dei fatti
suesposti;

quali iniziative intenda assumere af-
finché le strade statali da realizzare nelle
Regioni Marche e Umbria vengano realiz-
zate dallo Stato, come avviene nel resto
d’Italia, attraverso la messa a disposizione
di risorse certe;

quali provvedimenti intenda assu-
mere per interrompere lo sperpero di

denaro pubblico e per sciogliere una so-
cietà che, oltre ad avere bloccato la rea-
lizzazione delle strade già appaltabili nelle
Province di Ancona e di Macerata, vuole
imporre una tassa sui Comuni, sugli arti-
giani, commercianti e industriali delle
Marche e cioè una tassa sullo sviluppo;

come intenda garantire il recupero
della sovranità degli Enti locali rispetto
alle loro attribuzioni in materia di pro-
grammazione urbanistica e territoriale di
cui si sta appropriando una società di
diritto privato che gestisce risorse pubbli-
che dirette e indirette;

come intenda intervenire per garan-
tire il controllo istituzionale e i principi di
legalità e trasparenza; se intenda interve-
nire, e come, sull’ANAS e sulla Quadrila-
tero per il rispetto del codice etico vigente
nelle aziende pubbliche;

quanto costi al bilancio annuo dello
Stato l’esistenza della società Quadrilatero;

quanti euro siano stati finora spesi
per il funzionamento (organi, uffici, per-
sonale, consulenze, attività, promozione
eccetera) della stessa società;

quali, quante e a chi siano state
affidate consulenze;

se il Ministro o un suo delegato
intenda partecipare alla conferenza di ser-
vizi indetta dalla società Quadrilatero;

come un ministro della Repubblica
possa accettare di essere convocato da una
società privata e come intenda far valere
ragioni e priorità della pubblica ammini-
strazione;

se tutte le opere previste dal Piano di
Area Vasta dell’asse viario Marche-Umbria
rientrino nella definizione normativa di
« infrastrutture », quali e quanti siano gli
impianti industriali e le iniziative commer-
ciali, quali e quanti siano gli altri ministeri
e gli altri settori della Pubblica Ammini-
strazione eventualmente coinvolti.

(2-01791) « Lion, Duca, Abbondanzieri,
Calzolaio, Galeazzi, Gaspe-
roni, Giacco, Paola Mariani,
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Ruggieri, Pecoraro Scanio,
Bulgarelli, Cento, Cima, Za-
nella, Boato, Giachetti ».

Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

di recente, il Ministro Castelli ha
manifestato il suo disappunto in ordine al
fatto che nella sala vip di Alitalia sia
distribuito unicamente il quotidiano
l’Unità;

ad avviso dell’interrogante, sarebbe
infatti più corretto garantire ai clienti
della compagnia di bandiera la possibilità
di accedere ad una pluralità di quotidiani
ed organi di informazione –:

se non ritengano di intervenire
presso l’Alitalia, affinché in futuro, siano
evitate iniziative del tipo sopra descritto.

(4-19572)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

Domenica 25 settembre 2005 a Fer-
rara un giovane, Federico Aldrovandi, è
morto dopo essere stato fermato dalla
polizia mentre ritornava a piedi verso casa
nelle prime ore del mattino;

una prima versione dell’accaduto for-
nita dalla polizia avrebbe addotto a motivo
del decesso quello di un malore dovuto a
probabile overdose ma la versione della
questura contrasterebbe con la relazione
di servizio della squadra mobile;

la madre del ragazzo ha presentato
richiesta di relazione medica relativa al-
l’accaduto e ancora oggi a quasi quattro
mesi dall’episodio, non è riuscita ad
averne una copia;

all’arrivo dell’ambulanza sul luogo
del fermo i sanitari hanno trovato il ra-
gazzo ammanettato e steso a terra, privo
di vita;

nonostante il giovane fosse morto
poco dopo le ore 6.00 la famiglia è stata
avvertita soltanto intorno alle ore 11.00,
cioè dopo circa cinque ore dal decesso;

la perizia tossicologica non sembra
essere coerente con la versione dell’over-
dose e il procuratore capo si sarebbe
affrettato a negare l’ipotesi di morte per
percosse ancora prima che fossero resi
noti gli esiti dell’autopsia, l’unica a questo
punto a poter dire qualcosa, per la quale
peraltro era stata chiesta una ennesima
proroga;

a suscitare dubbi sull’accaduto si ag-
giungono anche segni sul corpo (viso,
schiena e gambe) del ragazzo di manga-
nellate – anche con manganello impu-
gnato al contrario – uno dei quali si è
rotto durante il fermo ed è stato trovato
sul luogo dove è deceduto il ragazzo;

sul viale ci sono segni di sangue che
farebbero pensare che il pestaggio è ini-
ziato prima del posto dove il ragazzo è
stato trovato dai sanitari dell’ambulanza;

alla volante intervenuta inizialmente
si sono aggiunte successivamente una se-
conda volante ed una gazzella dei carabi-
nieri;

si aggiunge al già fumoso quadro il
fatto che nonostante alcuni agenti abbiano
dovuto ricorrere al pronto soccorso con
prognosi da 7 a 20 giorni, alla questione
non si è voluto in alcun modo dare
pubblicità e non è stata in alcun modo
citata la possibilità di una resistenza o di
una reazione da parte del ragazzo;

al momento nessun testimone
avrebbe ufficialmente ammesso di aver
visto qualcosa ma qualcuno avrebbe visto
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il ragazzo immobilizzato con il ginocchio
da un poliziotto che gli puntava il man-
ganello sulla gola e con l’altra mano gli
tirava i capelli;

la madre del ragazzo ha aperto un
blog su internet da cui risulta quanto
segue:

« dicevano anche che si era ferito
sbattendo da solo la testa contro i muri.
Questo si è rivelato falso. Smentito dalle
verifiche. Federico era sfigurato dalle per-
cosse. Molto tempo dopo ho riavuto i suoi
abiti. Portava maglietta, una felpa col
cappuccio e il giubbotto jens. Sono com-
pletamente imbevuti di sangue. (...) I me-
dici hanno riferito che aveva lo scroto
schiacciato, una ferita lacero-contusa alla
testa e numerosi segni di percosse in tutto
il corpo. Ho potuto vedere solo quella sul
viso, dalla tempia sinistra all’occhio e giù
fino allo zigomo, e i segni neri delle
manette ai polsi » –:

se, data la gravità e la drammaticità
dell’accaduto, intenda avviare una inda-
gine nella Questura di Ferrara ai fini di
ricostruire la vicenda nei minimi partico-
lari, affinché vengano chiariti i fatti, ven-
gano individuati i responsabili e vengano
informati i familiari di tutti i dati neces-
sari a ricostruire la vicenda.

(2-01790) « Titti De Simone, Giordano »

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

il 12 novembre 2003, a Nassiriya, 12
carabinieri, 4 soldati dell’esercito e due
civili nostri connazionali, persero la vita in
un cruento attacco kamikaze;

a distanza di due anni, lo Stato
italiano ha deciso di tributare il dovuto
riconoscimento alle vittime della strage,
consegnando ai loro familiari le croci
d’onore;

per la signora Adelina Parrillo, ve-
dova di Stefano Rolla, uno dei due civili
morti in Iraq, non è stata ammessa al
Vittoriano perché lei ed il Sig. Rolla non
erano sposati;

quanto accaduto ha, secondo l’inter-
rogante, dell’incredibile –:

se non ritenga di adottare iniziative
normative volte a prevedere, anche alla
luce dell’eclatante caso della signora Par-
rillo, la tutela dei diritti delle cosidette
« coppie di fatto ». (3-05280)

PERROTTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

l’« Opera Nomadi » è nata nella con-
sapevolezza che fosse necessario un mo-
vimento di volontari organizzato per pro-
muovere interventi atti a togliere gli zin-
gari ed altri nomadi, o gruppi di origine
nomade dalla situazione di emarginazione
in cui sono relegati e per aprire la col-
lettività nazionale alla comprensione ed
all’accoglienza dei « diversi »;

l’impegno prioritario dell’Opera No-
madi si sviluppa nei seguenti settori:

a) abitazione (risanamento delle
baraccopoli, allestimento di villaggi resi-
denziali per le famiglie nomadi e semino-
madi);

b) scuola (con ripetute convenzioni
stipulate con il Ministero della pubblica
istruzione a decorrere dal 1965/1966 si è
passati, in tempi brevi, da un inserimento
scolastico dei minori Sinti e Rom in scuole
speciali statali ad un inserimento graduale
nelle classi comuni);

c) tutela della lingua e della cultura
zingara;

d) manifestazioni culturali (l’Opera
Nomadi organizza e partecipa a mostre
fotografiche e di artigianato, spettacoli
musicali, tavole rotonde, convegni, dibat-
titi, manifestazioni di solidarietà e tra-
smissioni mediali) –:

a quanto ammontino i finanziamenti
che l’Opera Nomadi ottiene dallo Stato;
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quanti siano stati i nomadi assistiti
durante l’anno 2005. (3-05285)

Interrogazioni a risposta scritta:

DEIANA, VALPIANA, FOLENA e
RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

dal 30 settembre 2005 sono scaduti i
termini per il differimento degli sfratti
relativo a famiglie composte da ultrases-
santacinquenni, portatori di handicap e
malati terminali;

dal settembre 2005 nella città di
Roma solo i presidi antisfratto promossi
dalla rete antisfratto cittadina, della quale
fanno parte, tra gli altri, sindacati come
l’Unione Inquilini e movimenti come Ac-
tion, hanno evitato che famiglie con grave
disagio sociale ed economico fossero sfrat-
tate;

cosı̀ come solo una breve sospensione
degli sfratti, che scadrà il 16 gennaio 2006,
emanata dal Comitato per l’ordine e la
sicurezza presso la Prefettura di Roma, ha
impedito che fossero eseguiti sfratti du-
rante le festività natalizie;

l’Unione Inquilini di Roma ci ha
segnalato il caso di una donna di 59 anni,
abitante a Roma in via Casilina 981,
ammalata di sclerosi laterale amiotrofica,
che vive attaccata ad un respiratore arti-
ficiale e nutrita da sondino gastrico, con
sfratto per finita locazione, alla cui fami-
glia l’ufficiale giudiziario ha comunicato la
notizia che il prossimo 20 gennaio 2006 si
recherà presso l’abitazione per eseguire lo
sfratto con l’ausilio della forza pubblica e
di una ambulanza che porterà la signora
in ospedale;

la figlia della signora in questione ha
drammaticamente denunciato che l’esecu-
zione dello sfratto potrebbe portare alla

morte anticipata, prima cerebrale e poi
fisica della madre, anche se questo pro-
cesso è inevitabile nel tempo;

lo sfratto di una persona in condi-
zioni psicofisiche tanto gravi è, a parere
dell’interrogante, inaccettabile sia umana-
mente che socialmente, e segnala il livello
di inciviltà raggiunto dal nostro Paese
nell’ambito dell’applicazione del diritto
alla casa, sancito oltretutto dall’articolo 22
del Trattato internazionale sui diritti eco-
nomici, sociali e culturali, recepito dal-
l’Italia con la legge 881 del 1977 –:

quali iniziative normative i ministri
intendano immediatamente intraprendere
per evitare che alla forza pubblica sia
assegnato il compito di eseguire sfratti per
finita locazione, come quello cui si fa
riferimento in premessa, tanto odiosi
quanto incivili;

quali azioni concrete e incisive il
Governo intenda intraprendere per affron-
tare in maniera effettiva e visibile la
questione degli sfratti che nella sola città
di Roma ne vede eseguiti circa 300 l’anno;

se i Ministri interrogati non ritengano
che le iniziative sinora messe in atto in
merito a questa grave questione sociale
siano inadeguate e inefficaci, e in caso
affermativo, che vadano pertanto percorse
altre strade tra le quali, come proposto
recentemente dall’Anci, il blocco degli
sfratti per cinque anni. (4-19568)

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la notte del 9 gennaio 2006 (era da
poco passata la mezzanotte), nel quartiere
di Centocelle, presso il Centro Sociale
Forte Prenestino di Roma, una ventina di
giovani, un gruppo di militanti di destra,
secondo il racconto degli occupanti del
Forte Prenestino in quel momento impe-
gnati in una riunione all’interno dei locali,
dopo aver provato ad entrare dal cancello,
chiuso per sicurezza, ha cominciato a
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lanciare bottiglie e sassi contro l’edificio,
per quanto risulta all’interrogante, inneg-
giando al duce e ai camerati;

nella serata del 9 gennaio si era
svolta una manifestazione per la comme-
morazione di Alberto Giaquinto, giovane
di destra morto a Centocelle nel ’79 du-
rante incidenti con la polizia. Secondo
alcune testimonianze, pochi minuti prima
dell’aggressione, una piccola « falange »
aveva sfilato in parata da Piazza dei Mirti,
passando davanti al Centro Sociale, per
arrivare davanti alla lapide che ricorda
Giaquinto a Via dei Narcisi;

molto probabilmente, chi ha parteci-
pato all’aggressione della notte ha parte-
cipato alla stessa manifestazione che si è
tenuta alcune ore prima, in un luogo
molto vicino al Centro Sociale;

le aggressioni condotte e reiterate
nella più completa impunità, non solo
mettono in grave pericolo l’incolumità fi-
sica di uomini e donne che quotidiana-
mente sono impegnati per affermare un
sistema di relazioni basato sulla solida-
rietà sociale, ma rischiano pericolosa-
mente di riprodurre una stagione di vio-
lenza politica che fino ad ora è stata
evitata solo grazie alla consapevolezza e
all’intelligenza del movimento antifascista
romano;

episodi analoghi, al Centro Sociale
Forte Predestino, erano già accaduti. La
sera del 2 giugno 2005, alcune persone con
volto coperto e con armi improprie pene-
trarono all’interno della struttura facendo
intendere chiaramente – sia con l’esibi-
zione di saluti romani che con slogan – la
propria appartenenza ad organizzazioni
neofasciste;

in quella occasione un gruppo di
frequentatori venne aggredito, addirittura
all’interno del locale; una persona fu ferita
gravemente alla gola con un arma da
taglio (era chiara l’intenzione di uccidere).
Il ferito fu seriamente danneggiato alle
corde vocali e solo per pochi centimetri
ebbe salva la vita;

dopo l’accaduto non sono stati segna-
lati dalle forze dell’ordine i responsabili
dell’aggressione, e a parere dell’interro-
gante si è sottovalutata la gravità dell’at-
tacco posto in essere;

a ridosso della campagna elettorale
delle elezioni politiche e amministrative
della città di Roma occorre guardare con
particolare attenzione il ripetersi di ag-
gressioni neofasciste –:

se il Ministro intenda attivarsi presso
il questore di Roma affinché venga poten-
ziata l’attività investigativa rispetto alla
prevenzione dei reati legati alla violenza
politica dei soggetti appartenenti alle or-
ganizzazioni della destra radicale;

se intenda porre in essere tutte le
azioni per vigilare concretamente rispetto
all’attività delle organizzazioni della destra
radicale che operano nella città di Roma,
ed in particolar modo nel quartiere di
Centocelle (al fine d’intervenire con fer-
mezza, e nel più breve tempo possibile,
verso quelle associazioni, o aree di riferi-
mento la cui attività è in palese contrasto
con i princı̀pi della nostra costituzione
repubblicana). (4-19569)

VALPIANA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il Sindaco di San Bonifacio ha ema-
nato l’ordinanza n. 162, del 5 ottobre
2005, con la quale viene istituito lo « sche-
dario della popolazione temporanea » che
prevede l’obbligo per chiunque viva a San
Bonifacio di autodenunciarsi entro il 31
dicembre 2005;

secondo quanto riportato dalla
stampa locale (l’Arena martedı̀ 13 settem-
bre 2005) la motivazione che avrebbe
spinto il sindaco di San Bonifacio, Silvano
Polo, a istituire lo schedario della popo-
lazione temporanea sarebbe l’esigenza di
capire quanto incida il fenomeno migra-
torio (secondo il sindaco circa il 15 per
cento) sulle dinamiche della popolazione,
di conseguenza, l’introduzione di una tassa
di soggiorno per gli immigrati;
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infatti, secondo il sindaco, gli extra-
comunitari, il cui reddito si aggira su
7500-8000 euro all’anno non portano al-
cuna ricchezza al comune, perché, non
risultando residenti, non contribuiscono al
pagamento dei tributi locali per i servizi
generici;

l’articolo 16 della Costituzione garan-
tisce il diritto alla libertà di circolare e
soggiornare in qualsiasi parte del territo-
rio nazionale, di fissare o trasferire la
propria residenza o il proprio domicilio: di
scegliere il luogo di lavoro e soggiorno,
inoltre le iscrizioni e variazioni anagrafi-
che dello straniero regolarmente soggior-
nante sono effettuate alle medesime con-
dizioni dei cittadini italiani con le moda-
lità previste dal regolamento di attuazio-
ne –:

se l’ordinanza cui si fa riferimento in
premessa possa ritenersi conforme alla
disciplina costituzionale e normativa vi-
gente in materia e, in caso negativo, se non
ritenga di promuoverne l’annullamento
straordinario ai sensi di quanto previsto
dall’articolo 138 del decreto legislativo
n. 267 del 2000. (4-19574)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

per le imprese artigiane l’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro ha
assunto, ormai, la connotazione di una
vera e propria tassa occulta;

secondo i dati ricavati dalle associa-
zioni degli artigiani, le imprese pagano tre
e ricevono uno;

pur se a fronte di una continua
diminuzione degli infortuni, le imprese
artigiane debbono sopportare tassi medi
del 74 per cento più elevati rispetto a

quelli applicati all’industria, tre volte e
mezzo maggiori di quelli applicati al set-
tore del commercio e cinque volte supe-
riori a quelli del settore del credito e delle
assicurazioni;

ormai da molto tempo le associazioni
degli artigiani hanno richiesto – pur-
troppo vanamente – che venisse accettata
la revisione delle tariffe dei premi corri-
sposti all’Inail per consentire la riduzione
del costo del lavoro proprio in un fran-
gente in cui le imprese medesime debbono
affrontare e vincere la concorrenza inter-
nazionale, che rischia di prevalere proprio
grazie al basso costo del lavoro;

la legge finanziaria 2006 ha in effetti
formalizzato l’impegno del Governo alla
rideterminazione delle aliquote dei premi
assicurativi Inail –:

quali urgenti iniziative intenda as-
sumere per accogliere le istanze sacro-
sante delle imprese artigiane per una
rideterminazione delle aliquote dei premi
assicurativi Inail basata su una riconsi-
derazione del rapporto con altri settori
produttivi e del decremento degli infor-
tuni sul lavoro. (4-19566)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle politiche agricole e forestali,
per sapere – premesso che:

nel porto di Bari nel mese di settem-
bre 2005 la nave Loch Alyn proveniente
dal Canada ha sdoganato 58.000 tonnellate
di grano duro;

la partita di grano nel quantitativo di
44.000 tonnellate importata dall’azienda
Molino Casillo è inquinata da ocratossina,
sostanza altamente cancerogena;
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la stessa partita dissequestrata sulla
base di certificazioni addomesticate grazie
all’accondiscendenza, del resto già confes-
sata, dai titolari di laboratori privati, e
nonostante la raccomandazione della Pro-
cura di Trani di monitorarne la movimen-
tazione, è finita nella catena alimentare di
farina, semola eccetera;

il verdetto delle analisi commissio-
nate dalla magistratura ai laboratori del-
l’Ispettorato centrale frodi solo nel mese di
dicembre certifica che il grano, intaccato
dall’ocratossina è tossico;

ancora una volta la sicurezza alimen-
tare dei consumatori non è garantita;

come per altre filiere (olio, pomodori
eccetera) il Ministero autorizza importa-
zioni di derrate alimentari extracomuni-
tarie a prezzi stracciati che a ridosso dalla
raccolta compromettono il corretto regime
dei prezzi a discapito delle produzioni
nazionali e comunitarie;

l’immagine della qualità dei prodotti
made in Italy e nella fattispecie del grano
duro pugliese è ancora una volta compro-
messa –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro interpellato a seguito del conti-
nuo ripetersi di eventi di tal genere, sul
piano dell’intensificazione dei controlli di-
retti ad evitare smagliature cosı̀ vistose e
su quello dell’autorizzazione all’importa-
zione di alimenti di dubbia origine.

(2-01789) « Rossiello, Piglionica, Rotundo,
Nicola Rossi, Capitelli, Ban-
doli, Pisa, Sabattini, Raffal-
dini, Cazzaro, Olivieri, Zu-
nino, Lolli, Marone, Rugghia,
Panattoni, Grignaffini, Raini-
sio, Pinotti, Sandri, Petrella,
Stramaccioni, Preda, Gam-
bini, Gasperoni, Kessler, Se-
dioli, Giacco, Soda, Siniscal-
chi, Cennamo, Nannicini, La-
bate, Nieddu, Motta, Mazza-
rello, Innocenti, Ruzzante ».

* * *

POLITICHE COMUNITARIE

Interrogazione a risposta scritta:

ZANELLA. — Al Ministro per le politi-
che comunitarie, al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il 20 dicembre 2005 la Commissione
Europea ha comunicato l’avvio di un
nuovo procedimento d’infrazione (n. 2003/
2087) « relativo all’utilizzo di metodi di
pesca i quali sono ritenuti determinare
quantità inaccettabili di catture accidentali
di piccoli cetacei », contro otto Stati mem-
bri dell’Unione, tra cui anche l’Italia, per
non aver quindi garantito tutela e prote-
zione alle popolazioni di cetacei nelle
acque territoriali protetti dalla direttiva
Habitat, per l’uso illegale di reti pelagiche
derivanti e per non aver predisposto si-
stemi di sorveglianza sufficientemente ef-
ficaci per la protezione delle popolazioni
di cetacei;

tutte le specie di cetacei figurano
nell’allegato IV della direttiva « Habitat »
(92/43/CEE) e sono per questo considerate
specie di interesse comunitario (ossia in
pericolo, vulnerabili, rare o che richiedono
particolare attenzione) cui deve essere ga-
rantita una rigorosa tutela, in particolare
per le specie di Phocoena phocoena e di
Tursiops truncatus;

con lettera del 12 dicembre 2003
(ENV (2003) D/522521) la Commissione ha
richiesto alle autorità italiane informa-
zioni sui metodi di pesca utilizzati e le
misure adottate al fine di ottemperare agli
obblighi previsti dalle summenzionate di-
sposizioni;

poiché le Autorità italiane non hanno
risposto nei termini indicati nella lettera
(due mesi), la Commissione il 5 agosto
2004 ha dovuto sollecitare nuovamente
una risposta e le informazioni successiva-
mente pervenute, a seguito di un attento
esame, hanno messo in evidenza che « le
autorità italiane non hanno preso tutte le
misure necessarie per ottemperare all’ob-
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bligo di istituire un sistema di sorveglianza
dello stato di conservazione dei cetacei »;

in particolare Bruxelles sollecita la
necessità di adottare provvedimenti cor-
rettivi per garantire la totale protezione
dei cetacei e, nei confronti di Italia e
Grecia in particolare, sottolinea l’urgenza
di definire una strategia nazionale in ma-
teria che comprenda il controllo sulle
attività di pesca e campagne di sorve-
glianza, e ribadisce l’importanza di effet-
tuare controlli non sporadici, episodici e
localizzati poiché per essere efficace, la
sorveglianza dello stato di conservazione
delle specie deve essere regolare, riguar-
dare tutte le specie di cetacei e tutte le
zone in cui essi sono presenti;

la Corte di Giustizia con sentenza del
20 ottobre 2005 ha stabilito che vi sia
l’obbligo di sorveglianza affinché la diret-
tiva habitat produca i propri effetti;

si tratta dell’ennesima procedura
d’infrazione contro l’Italia in questo set-
tore che è stata possibile grazie alle cam-
pagne internazionali di associazioni am-
bientaliste e animaliste e anche grazie alla
presentazione, su iniziativa dell’interro-
gante, al Commissario europeo per la
pesca del dossier, elaborato dall’Associa-
zione animalisti italiani, riguardante il
costante uso nel nostro Paese di reti
bandite dal 2002 e sul danno che esse
causano sulla popolazione dei cetacei. La
procedura è stata quindi possibile anche
grazie alle ripetute richieste d’intervento
dell’interrogante sia al Commissario per la
pesca Fischler che successivamente a Borg
con l’invio di Osservatori dell’Ue;

nel dicembre 1991 l’ONU approvava
la Risoluzione n. 46/215 che prevedeva la
moratoria sull’uso delle reti pelagiche de-
rivanti in tutto il mondo, che entro il 1992,
sarebbero dovute essere eliminate;

nel 1993 il dottor Ambrosio, Diret-
tore generale della direzione generale della
pesca, comunicava alle Associazioni ani-
maliste e ambientaliste, costituitesi in un
gruppo di azione contro le spadare, che le
barche italiane, con licenza per le reti
pelagiche derivanti, erano 720;

un rapporto della Commissione eu-
ropea del 1993 riportava l’informazione
che la maggioranza delle imbarcazioni
italiane usava reti più lunghe di 2,5 km,
segnalando anche le zone in cui princi-
palmente si svolgeva questo tipo di pesca;

nel maggio 1994, l’allora Ministro
delle risorse agricole, alimentari e forestali
dichiarò di voler prorogare il bando defi-
nitivo delle spadare al 2004 e nel frat-
tempo, secondo l’interrogante, contravve-
nendo alle indicazioni della normativa
europea, sollecitò le Capitanerie di porto a
non denunciare l’uso di reti lunghe oltre
2,5 km. Il Governo italiano, in questa
circostanza, non solo non favorı̀ la gra-
duale eliminazione delle spadare, ma ri-
pristinò la possibilità di uso di reti fino a
8 km di lunghezza;

il 28 marzo 1995 l’ONU inscriveva
l’Italia tra i Paesi colpevoli d’aver disatteso
la risoluzione del 1991 (46/215) che pre-
vedeva la moratoria sull’uso delle reti
pelagiche derivanti in tutto il mondo;

nel 1996 la Corte di commercio in-
ternazionale degli Stati Uniti individuava
l’Italia come Paese che violava la morato-
ria delle Nazioni Unite ed in seguito alle
pressioni economiche da parte del Go-
verno americano e di Associazioni anima-
liste e ambientaliste internazionali, il no-
stro Paese fu costretto ad accettare un
accordo che avrebbe dovuto sancire la fine
dell’uso delle micidiali reti;

il piano prevedeva, per coloro che
accettavano volontariamente di consegnare
l’eccedenza dei 2,5 Km. di reti consentiti
per legge, un sussidio da parte dello Stato
italiano e dell’Unione europea, che costò
440 miliardi di lire;

l’applicazione del piano di dismis-
sione fu privo dei necessari controlli e
quindi di fatto inefficace per la definitiva
eliminazione delle reti pelagiche derivanti
e per la tutela dei cetacei, e soprattutto
innescò una serie di conseguenze come
l’incasso delle sovvenzioni anche da parte
di chi ha continuato a praticare una pesca
illegale e la vendita delle spadare ad altri
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Stati del bacino del Mediterraneo che sono
stati cosı̀ incentivati all’uso di questo tipo
di rete;

con il Regolamento n. 345 del 1992
del 29 ottobre 1991, l’Unione europea ha
stabilito che la lunghezza massima di una
rete pelagica derivante non deve superare
i 2,5 km e che il pannello deve misurare
al massimo 20 metri e la maglia 40
centimetri;

questo tipo di pesca ha causato danni
non soltanto a cetacei, tartarughe, squali,
pesci luna, mante e uccelli marini eccetera
che rimangono intrappolati nelle reti, ma
anche alle diverse specie ittiche facenti
parte di quel 80 per cento di specie
accessorie catturate, creando cosı̀ anche
una seria perdita economica a quella parte
di pescatori che non utilizza le reti pela-
giche derivanti;

per questo l’Unione europea con l’ar-
ticolo 11 del Regolamento (CE) n. 894/97
(ex articolo 9-bis del regolamento CEE
n. 3094/86), modificato dal Regolamento
Comunitario 1239/98 ha stabilito il divieto,
a partire dal 1o gennaio 2002, per qua-
lunque imbarcazione addirittura di tenere
a bordo una o più reti da posta derivanti,
oltre ovviamente di effettuare attività di
pesca con tali tipi di rete destinate a
catturare le specie elencate nell’allegato
VIII dello stesso regolamento tra cui figu-
rano il pesce spada, tonno rosso, tonno
obeso, tonnetto striato, palamita, tonno
pinna gialla, tonno pinna nera, connetti,
tonno del sud, tombarelli, pesce castagna,
aguglie imperiali, pesci vela, costaredelle,
corifee e squali (Hexanchus griseus, Ce-
torhinus maximus, Alopidae, Carcharhini-
dae, Sphymidae, Isuridae, Lamnidae);

con il decreto del 27 marzo 2003 del
Ministero italiano delle politiche agricole e
forestali, « Modalità per l’aggiunta degli
attrezzi da posta alle unità già autorizzate
alla ferrettara » (Gazzetta Ufficiale n. 88 15
aprile 2003) e una successiva Circolare del
Direttore generale Tripodi (del 10 aprile
2003), si autorizzavano tutte le imbarca-
zioni che, successivamente al bando euro-
peo per l’uso delle spadare si sono ricon-

vertite con il sistema delle ferrettare a
poter avere a bordo e utilizzare anche il
sistema di attrezzi da posta;

tale circolare del direttore generale
indica il permesso di catturare con le reti
da posta le specie vietate nel già citato
allegato VIII del Regolamento Europeo
n. 1239/98;

il Ministero italiano delle politiche
agricole e forestali ha emanato, in data 19
aprile 2005, in coincidenza con l’inizio
della stagione di pesca, un nuovo decreto
che permette l’utilizzo di reti lunghe sino
a 5 Km ed alte 20 metri purché ancorate
(considerate in questo modo reti da posta
fissa);

la ferrettara è già una rete da posta
di maglia non superiore a 100 mm di
apertura, ma non dovrebbe superare i 2
Km di lunghezza e non potrebbe essere
usata oltre le tre miglia dalla costa, per
catturare quindi solo specie come le ric-
ciole, gli sgombri, le sardine o le acciughe.
La mancanza di controlli, e soprattutto i
permessi concessi dal decreto e dalla cir-
colare hanno reso possibile la riutilizza-
zione delle spadare la cui lunghezza è ben
superiore ai 5 Km, e hanno quindi reso
inapplicabile il regolamento comunitario;

il 21 giugno 2005 il Tar del Lazio, in
seguito ad un ricorso presentato da Lav,
Lac, Legambiente e WWF, ha confermato
definitivamente il provvedimento di so-
spensione dell’efficacia del decreto del Mi-
nistero delle politiche agricole del 19
aprile 2005;

in data 1o luglio 2005 il decreto del
19 aprile 2005, concernente l’uso delle reti
da posta nelle isole minori pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 109 del 12 maggio
2005, viene ritirato dal Ministero delle
politiche agricole e forestali;

la regione Sicilia con un decreto
dell’assessorato regionale alla pesca (pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale nel giugno
2005), ha consentito l’uso di ferrettare
(circa 430 licenze per l’utilizzazione delle
ferrettare, con un impegno di circa due-
mila pescatori) con caratteristiche, se-
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condo l’interrogante, fuori legge in base
alle normative europee e per lo stesso
motivo dal Tar Lazio, sospendendo il fac-
simile decreto del 19 aprile 2005 del
Ministero delle politiche agricole e fore-
stali;

i regolamenti comunitari, ai sensi
dell’articolo 249 del Trattato, non solo
hanno efficacia vincolante, al pari delle
direttive e delle decisioni, ma sono altresı̀
dotati di portata generale e carattere ob-
bligatorio in tutti i loro elementi, compor-
tandone la diretta applicabilità in ciascuno
Stato membro. Tutti i regolamenti, infatti,
spiegano i loro effetti negli Stati membri al
pari delle leggi nazionali e sono pertanto
idonei a conferire diritti e a imporre
obblighi agli Stati membri;

in Italia, sussiste ancora la pratica
nell’uso delle reti pelagiche derivanti o
spadare, come confermano i dati resi noti
dal Comando generale delle Capitanerie di
porto che solo nella stagione di Pesca 2004
ha effettuato 190 controlli sequestrando
267.700 metri di rete spadara;

il nostro Governo, secondo l’interro-
gante, in spregio di ogni divieto europeo
ha permesso la cattura di specie come il
pescespada ed il tonno che in nessun
modo possono essere cacciati con le reti,
legalizzando numerose pratiche non con-
sentite attraverso l’emanazione di decreti e
circolari che hanno introdotto vari esca-
motage, contravvenendo quindi a regola-
menti, che prevalgono su una norma con-
trastante di diritto interno (persino nel
caso in cui questa sia stata posteriormente
adottata) che è suscettiva di immediata
disapplicazione da parte del giudice in-
terno, senza che si renda necessario at-
tenderne la dichiarazione di incostituzio-
nalità, per contrasto con l’articolo 11 della
Costituzione, che offre « copertura costi-
tuzionale » alla legge di ratifica dei Trattati
e alle limitazioni di sovranità da questi
imposte;

quello che appare all’interrogante un
autentico scandalo, tutto tipicamente ita-
liano, non è dovuto alla mancanza di
controlli sull’uso di reti illegali da parte

degli organi competenti, poiché le Capita-
nerie di porto e la Finanza sono sempre
presenti ed agiscono efficacemente, come
nell’ultima stagione di pesca durante la
quale, grazie al loro operato, sono state
denunciate numerose infrazioni ed effet-
tuati ancora numerosi sequestri. La re-
sponsabilità di simili azioni è tutta del
nostro Governo che continua a favorire un
settore ristretto di operatori della pesca,
soprattutto delle Isole Eolie e della Cala-
bria;

nell’ultimo Consiglio dei Ministri
agricoltura e pesca europei, tenutosi a
Bruxelles dal 22 al 24 novembre 2005, è
stato raggiunto all’unanimità un accordo
politico in merito alla questione delle reti
derivanti nel Mar Baltico, accogliendo la
richiesta avanzata dalla delegazione po-
lacca sulla questione delle reti derivanti
che introduce modifiche rispetto al pro-
getto iniziale di regolamento;

l’Italia ha dato il suo appoggio alle
richieste avanzate dalla Polonia motivan-
dolo come riconoscimento ai Paesi membri
entrati a far parte dell’Unione europea nel
2004 per i quali debbono essere ricono-
sciuti appositi interventi in materia ed
eventuali revisioni sulle norme riguardanti
gli obblighi di riduzione previsti per il
2006 e il 2007 e decisi precedentemente
alla loro entrata nella UE;

l’Italia si è detta invece contraria ad
una revisione erga omnes della normativa
vigente, che sarebbe immotivata e, quindi,
discriminatoria nei confronti dei pescatori
del Mediterraneo, mentre ha accettato che
l’accordo finale non prevedesse la defini-
zione tecnica delle reti derivanti nell’arti-
colo 2 del progetto di regolamento –:

come il Governo intenda procedere
per rispondere alle sollecitazioni da parte
della Commissione europea sulla necessità
di definire una strategia nazionale, visto
che i metodi di pesca in uso sono stati
ritenuti « responsabili di determinare
quantità inaccettabili di catture accidentali
di piccoli cetacei », nel pieno rispetto delle
normative europee in ogni ambito territo-
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riale, annullando decreti ministeriali tut-
tora in vigore, e non procedendo all’ema-
nazione di nuovi;

se non ritenga di dichiarare ufficial-
mente in ogni sede preposta la completa
disponibilità affinché siano bandite da
tutti i mari dell’Unione europea le reti
pelagiche derivanti ed ogni sorta di rete
che, attraverso alternative fuorvianti,
possa sostituirle. (4-19563)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

come si evince da una nota dell’As-
soconsum, sono molti gli slogan inutili che
appaiono sulle confezioni dei vari prodotti;

su molte confezioni appaiono le se-
guenti scritte « naturale », « con estratto
di.... » che possono trarre il consumatore
in inganno;

nella maggior parte dei prodotti, la
presenza di qualche estratto vegetale, ag-
giunto come coadiuvante, significa che
siamo di fronte ad un prodotto che con-
tiene anche sostanze chimiche artificiali;

a seguito di ricerche effettuate, è
emerso che i prodotti contengono essen-
zialmente gli stessi ingredienti (magari si
differenziano per le quantità) e che non vi
sono differenze rilevanti tra quelli acqui-
stati in erboristeria od in farmacia e quelli
presenti nei supermercati ed in profume-
ria –:

se non intenda, in relazione alla
problematica segnalata, di adottare inizia-
tive volte a promuovere una mirata cam-
pagna di informazione, in modo da ga-
rantire ai consumatori una più efficace ed
incisiva tutela. (3-05281)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Realacci ed altri n. 1-
00506, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 14 dicembre 2005,
deve intendersi sottoscritta anche dai de-
putati: Migliori, Verdini.

La mozione Ruzzante ed altri
n. 1-00510, pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta del 16 gennaio 2006,
deve intendersi sottoscritta anche dai de-
putati: Emerenzio Barbieri, Deiana.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Titti De Simone n. 4-19557 del 16
gennaio 2006.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta in Commissione
Bandoli ed altri n. 5-05046 del 15 dicem-
bre 2005 in interrogazione a risposta
scritta n. 4-19573.

ERRATA CORRIGE

Mozione Ruzzante ed altri n. 1-00510
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 730 del 16 gennaio 2006:

a pagina 23191, prima colonna,
dalla quinta alla sesta riga, deve leggersi:
« dal 13 al 18 dicembre del 2005 si è
svolta la VI Conferenza » e non « dal 13
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al 18 dicembre del 2005 è previsto lo
svolgimento della VI Conferenza », come
stampato;

a pagina 23191, prima colonna, un-
dicesima riga, deve leggersi: « l’OMC hanno
fatto il punto sullo stato del- » e non
« l’OMC faranno il punto sullo stato del- »,
come stampato;

a pagina 23191, prima colonna, dalla
diciottesima alla diciannovesima riga, deve
leggersi: « membri dell’OMC sono stati
chiamati a discutere di diversi temi di
grande importanza » e non « membri del-
l’OMC sono chiamati a discutere di diversi
temi di grande importanza », come stam-
pato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ABBONDANZIERI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

la Villa fiorentina del trecento deno-
minata il Sassetto in area Novoli è stata
oggetto di un recupero a fini immobiliari;

la villa appartenente ai Sassetti pre-
sentava, un cortile quattrocentesco, una
cappella ricca di pregevoli affreschi, e
molte altre finiture di significativo pregio
architettonico;

dopo decenni di degrado e abban-
dono un costruttore comprò la villa in
oggetto con l’impegno di restaurarla fra-
zionandola in 13 unità immobiliari;

questo intervento creò molte e posi-
tive aspettative anche per il fatto che
avrebbe riportato agli antichi splendori un
bene culturale che sembrava irrecupera-
bile;

il bene culturale era circondato da
un parco di piante secolari oggi abbattute;

la villa, vincolata dal 1953 è stata
oggetto di un progetto che risulta comple-
tamente disatteso quanto alla tutela ar-
chitettonica poiché non sono state recu-
perate strutture architettoniche originali,
ma asportati materiali lapidei, vecchi ar-
redi, camini –:

se siano state impartite dalla Soprin-
tendenza di Firenze indicazioni e prescri-
zioni sulle modalità di recupero di Villa
Sassetto che dovevano essere rispettate dal
costruttore;

se sia stata verificata dalla Soprin-
tendenza stessa il loro preciso e puntuale
rispetto nella esecuzione, volta a tutelare
un bene storico e culturale vincolato dal
1953 nella città di Firenze. (4-09121)

RISPOSTA. — In ordine alle questioni
poste dall’onorevole interrogante, concer-
nenti la villa denominata il « Sassetto », in
area Novoli, a Firenze, si rappresenta
quanto segue.

La villa in questione è situata in un’area
fortemente urbanizzata: le profonde trasfor-
mazioni di carattere industriale avvenute
nei primi decenni del novecento e dei
successivi consistenti interventi edilizi, negli
anni cinquanta, con la creazione di nuove
viabilità da parte del Comune, hanno com-
pletamente modificato l’area intorno alla
villa, limitando, nel contempo, in maniera
considerevole anche il parco storico che la
circondava.

Attualmente, sul retro del complesso si
trovano fabbricati di notevoli dimensioni ed
il giardino risulta ulteriormente ridotto a
causa della realizzazione di una strada
viaria su tre lati.

Come riferito anche dall’interrogante, la
villa e il piccolo lotto di verde, residuato
appunto dell’antico parco, ha versato per
lungo tempo in stato di abbandono e de-
grado, durante il quale, tra l’altro, sono
stati occupati da abusivi e trafficanti, poi
evacuati dalle forze dell’ordine nel 2000.

Nel maggio 2003, la Soprintendenza
competente ha approvato un progetto di
recupero della villa, presentato dal privato
proprietario, per adibirla ad abitazioni. Si
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segnala che, già in tale fase, l’interno del-
l’edificio risultava privo di qualsiasi arredo
e camini.

Nello stesso anno, il proprietario della
villa, prima di procedere alla vendita della
stessa, tentò di realizzare un altro edificio
(di culto) all’interno del lotto, scorporando
una porzione del giardino, intervento sul
quale la Soprintendenza ha espresso parere
negativo, in considerazione della necessità
di mantenere inalterato il limitato spazio
verde di pertinenza della villa, poiché rite-
nuto indispensabile e indivisibile, per
l’identità del complesso.

In seguito ad una segnalazione da parte
della Polizia municipale di Firenze, la So-
printendenza competente è stata informata
circa la realizzazione di una serie di inter-
venti abusivi, tra cui una recinzione me-
tallica che divide l’area vincolata, parcheggi
per i residenti della villa nello spazio verde,
ingresso carrabile in prossimità della villa,
posizionamento di ghiaia negli spazi desti-
nati a prato e aiuole, nonché una macchina
per il condizionamento posizionato all’ul-
timo piano della torre.

Al riguardo, la stessa Soprintendenza,
nella nota inviata alla Polizia municipale
ed alla Divisione urbanistica del Comune di
Firenze ha rappresentato la necessità di
ripristinare l’integrità del lotto di terreno,
diviso attualmente in due particelle, e di
prevedere la demolizione delle opere non
compatibili con l’identità del bene tutelato.

Tanto riferito, nel ribadire l’indispensa-
bilità del mantenimento della già circo-
scritta area a verde per la salvaguardia
della villa stessa, questo dicastero vigilerà
affinché, in prosieguo, siano rispettati i
valori di tutela del complesso.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

AMORUSO e LANDI di CHIAVENNA.
— Al Ministro degli affari esteri. — Per
sapere – premesso che:

l’ultimo rapporto dell’Organizzazione
internazionale delle migrazioni (Oim) af-
ferma che un gran numero di disperati in

fuga da povertà e guerre, in particolare
donne e bambini, scappa dalla travagliata
area del Corno d’Africa in direzione degli
Stati arabi, più vicini ed economicamente
accessibili dell’Europa;

una volta giunti in quei Paesi, dice
l’Oim, in particolare « le donne dell’Etiopia
(tra le più numerose in provenienza dal
Corno d’Africa) migrate in Libano, Egitto,
Yemen e Arabia Saudita soffrono a causa
di maltrattamenti, abusi fisici, violenze
sessuali e pressioni psicologiche ». La si-
tuazione più grave, specifica ancora l’Oim,
si riscontra « nei Paesi del Golfo »;

il fenomeno è aggravato dal fatto che,
nonostante i pericoli a cui molto proba-
bilmente andranno incontro, le donne
etiopi non hanno altra alternativa nella
speranza di dare un futuro migliore ai
molti bambini (che la stessa Oim stima in
circa 4,6 milioni) rimasti orfani di padre
durante la lunga guerra con l’Eritrea e nel
corso delle molte crisi interne dell’Etiopia;

l’Oim invita esplicitamente il governo
dell’Etiopia ad assicurare una maggiore
protezione diplomatica delle sue conna-
zionali in Medio Oriente, anche alla luce
del fatto – come specifica lo stesso rap-
porto – che le migrate etiopi nei Paesi
arabi inviano ogni anno ai familiari rima-
sti in patria rimesse economiche stimabili
in circa 78 milioni di dollari –:

se intenda intervenire presso i go-
verni mediorientali perché adempiano ai
doveri che, sul piano della tutela dei diritti
umani, derivano loro dall’appartenenza
alle Nazioni Unite;

se, forte del supporto dato dall’Italia
per la ricostruzione di un Paese a noi
storicamente vicino, intenda intervenire
presso il governo etiope affinché sia sen-
sibilizzato ai propri doveri verso le con-
nazionali migrate all’estero. (4-17393)

RISPOSTA. — Il Governo italiano è ben
consapevole della condizione delle donne in
Etiopia e, mediante la Cooperazione ita-
liana, promuove interventi a favore delle
donne residenti nel Paese, svolgendo un’im-
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portante azione per la tutela della condi-
zione femminile nel quadro della lotta
contro la povertà.

Il nostro Governo sta lavorando in tal
senso attraverso progetti concreti finanziati
dalla Cooperazione italiana, cercando di
incoraggiare il Governo etiopico a miglio-
rare la condizione della donna e a diffon-
dere una maggiore consapevolezza istituzio-
nale su questa tematica per uno sviluppo
completo e sostenibile del Paese.

Il Governo è impegnato, mediante un
co-finanziamento di 1,8 milioni di dollari,
in un progetto di sostegno della condizione
femminile, di cui stanno beneficiando circa
12.000 donne: il Women Development Ini-
tiative’s Project. Il progetto mira a miglio-
rare le condizioni di vita delle donne lo-
calizzate nei distretti più a rischio in tutto
il territorio nazionale, individuate tra le
fasce più vulnerabili, cercando di superare
le limitazioni sociali, economiche e cultu-
rali. L’iniziativa, su sei anni, mira anche a
formare gli attori istituzionali coinvolti per
diffondere una maggiore consapevolezza
della tutela dei diritti della donna.

Con la formazione del nuovo Governo,
lo scorso ottobre è stato istituito il Ministry
of Women Affairs.

Tale nuovo ministero, in collaborazione
con il ministero del lavoro, con quello della
giustizia, quello degli affari esteri, l’Autorità
per l’immigrazione, l’Organizzazione mon-
diale per l’immigrazione e le ong locali, ha
avviato un programma volto a contrastare
il traffico di donne etiopi verso altri Paesi,
ivi compresi gli Stati arabi.

In particolare, tale programma, prevede
l’attuazione di iniziative per la diffusione di
informazioni sul fenomeno (attività di sen-
sibilizzazione), di creazione e sviluppo di
una capacity building per gli enti governa-
tivi, le ong e la società civile e infine di
reintegrazione delle donne etiopi vittime di
traffici illeciti.

Secondo gli ultimi dati forniti nel « Rap-
porto sullo Stato della Popolazione nel
Mondo – 2005 », pubblicato dall’Unfpa ad
ottobre 2005, 850 donne su 100.000 in stato
di gravidanza muoiono per cause legate alla
gravidanza stessa e/o al parto. Le pratiche
di mutilazione genitale femminile vengono

inflitte al 70 per cento delle donne e sono
ancora parte integrante della cultura tra-
dizionale del Paese. Le difficili condizioni
sanitarie, le violenze e gli abusi sulle donne
e le mutilazioni genitali facilitano tra l’altro
una veloce diffusione del virus dell’hiv che
colpisce il 5 per cento della popolazione
femminile tra i 15 e i 49 anni, in contrasto
con il 3,8 per cento della popolazione
maschile. Nel settore dell’istruzione soprat-
tutto si riscontrano le maggiori disparità
fra uomini e donne: il 79 per cento dei
bambini e il 61 per cento delle bambine
frequentano le scuole elementari, mentre
hanno accesso all’istruzione secondaria solo
il 28 per cento dei bambini e il 16 per cento
delle bambine.

Per questo il Governo italiano, tramite
l’Ambasciata in Addis Abeba, partecipa at-
tivamente ai periodici gruppi di lavoro con
gli altri Paesi donatori, volti ad armonizzare
tutti gli interventi di Cooperazione al fine di
rafforzare la tutela della donna nella so-
cietà etiopica.

Recentemente, grazie all’azione nostra e
degli altri donatori, abbiamo ottenuto da
parte del Governo etiopico l’inserimento nel
nuovo Programma per lo sviluppo sosteni-
bile e per la riduzione della povertà (Sdprp)
di un Piano d’Azione nazionale per pro-
muovere l’uguaglianza di genere.

In tali forum la nostra Ambasciata si
adopera per sensibilizzare le autorità locali
circa l’esigenza di assicurare la tutela dei
diritti umani delle donne etiopi, sia a livello
interno e sia, da ultimo, per quanto ri-
guarda le connazionali emigrate all’estero.

Decine di migliaia di cittadini etiopici,
giovani donne in particolare, si recano ogni
anno in Arabia Saudita per effettuare il
pellegrinaggio islamico (Hajj o Umrah). Si
stima che circa 20-30 mila etiopi restino
nel Regno Saudita illegalmente dopo la
scadenza del visto d’ingresso, con l’intento
di trarre profitto dalle più ampie opportu-
nità di lavoro offerte dal Paese rispetto alla
realtà di provenienza.

Un considerevole numero di donne
etiopi, per la maggior parte di etnia oromo
e provenienti dalla parte orientale del Paese,
giunge illegalmente nello Yemen attraverso
il Nord della Somalia ed il Golfo di
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Aden. Per buona parte di esse, lo Yemen
costituisce un Paese di transito in quanto la
destinazione finale è rappresentata dagli
altri Stati Arabi.

Le donne etiopi trovano prevalentemente
lavoro come personale domestico. Il fatto
che esse giungano in maniera illegale e che
siano poi regolarizzate dai datori di lavoro
– che fanno loro avere permessi di sog-
giorno temporanei – lascia le predette in
una condizione di dipendenza dai datori di
lavoro stessi e particolarmente esposte al
loro sfruttamento e gli abusi nei loro
confronti.

Il Governo italiano seguirà con la mas-
sima attenzione l’iter di conclusione e la
successiva applicazione dell’accordo bilate-
rale che i Governi etiopi e saudita stanno
negoziando, teso a definire con chiarezza le
procedure per l’assunzione e l’immigrazione
dei lavoratori etiopici, e, se necessario, non
mancherà di trarre profitto dalle relazioni
bilaterali privilegiate per evidenziare alle
Autorità saudite, a livello sia diplomatico
che governativo, la necessità di garantire
un’adeguata tutela alle donne etiopi colà
emigrate.

Il Governo italiano, inoltre, non man-
cherà di utilizzare i canali di comunica-
zione esistenti con gli altri Stati arabi per
sollecitare una più elevata soglia di prote-
zione in favore di tale categoria di donne,
emigrate per sfuggire alle drammatiche
condizioni a tutt’oggi esistenti in Etiopia.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

BUONTEMPO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che

con legge n. 243 del 2004, cd « legge
Maroni », si è consentito di prolungare
l’attività lavorativa a coloro che hanno
raggiunto l’età pensionabile, gratificandoli
con un consistente superbonus;

l’INPS, incaricata dell’attuazione di
tale norma, ha provveduto a rimettere il

modello LC8 (consente accredito bonus in
busta paga) ai lavoratori e alle aziende;

le aziende, cui è stato riconosciuto
uno stato di crisi, in perfetta autonomia,
stanno sollecitando i suddetti lavoratori a
rassegnare le dimissioni, con l’unico scopo
di ottenere una riduzione di personale;

l’opzione « superbonus », pur consen-
tendo fino al termine dell’obbligatorietà
della pensione un consistente incremento
dello stipendio, ha determinato, so-
stanzialmente, un blocco nella lievitazione
del valore della pensione;

la sollecitazione da parte dell’azienda
alle dimissioni determina inevitabilmente
un mancato godimento del superbonus
accordato e contestualmente provoca il
congelamento della pensione –:

quali iniziative intenda adottare per
salvaguardare i lavoratori che hanno ade-
rito all’ opzione offerta e che ora si vedono
penalizzati dai pressanti inviti delle
aziende alle dimissioni. (4-16208)

RISPOSTA. — L’articolo 1, comma 12,
legge n. 243 del 2004, prevede che i lavo-
ratori i quali abbiano maturato i requisiti
minimi indicati alle tabelle di cui all’arti-
colo 59, commi 6 e 7, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, per l’accesso al
pensionamento di anzianità, per il periodo
2004-2007, possono esercitare la facoltà di
rinuncia all’accredito contributivo relativo
all’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei
lavoratori dipendenti ed alle forme sostitu-
tive della medesima.

A seguito dell’esercizio di tale opzione il
datore di lavoro non ha più l’obbligo di
versare la contribuzione relativa all’assicu-
razione per l’invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti dei lavoratori dipendenti e alle
forme sostitutive ed è tenuto a corrispon-
dere al lavoratore l’ammontare dei contri-
buti effettivamente a proprio carico e a
carico del lavoratore medesimo, al netto,
quindi, di eventuali quote fiscalizzate.

L’Istituto ha fornito le istruzioni per
l’applicazione della suddetta legge, con la
circolare n. 149 del 2004, emessa in ac-
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cordo con le considerazioni formulate da
questo Ministero con nota n. 7/61476/AG
del 5 novembre 2004.

In tale circolare è stato precisato che
« l’importo del bonus corrisponde, quindi,
alla contribuzione pensionistica compren-
siva della contribuzione aggiuntiva ex ar-
ticolo 3-ter, della legge n. 438 del 1992 (per
la generalità dei lavoratori pari al 32,70 per
cento e 33,70 per cento sulla quota ecce-
dente l’importo annuo di euro 37.883,00 al
netto di quote fiscalizzate, da applicarsi
sull’imponibile previdenziale). »

Ne consegue che, a seguito dell’esercizio
dell’opzione per il bonus da parte dei la-
voratori aventi diritto, non si determinano,
a carico del datore di lavoro, maggiori oneri
economici.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

BUONTEMPO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno,
al Ministro per i beni e le attività culturali.
— Per sapere – premesso che:

l’Amministrazione comunale di
Roma, nonostante i pareri contrari dei
Municipi XIX e XX, ha approvato la
realizzazione del Piano di zona denomi-
nato « La Storta Stazione », localizzato
lungo Via della Storta, al confine tra i
citati municipi;

a parere dell’interrogante, tale insi-
diamento costituisce un’aggressione deva-
stante ad un’area incontaminata dell’Agro
romano, di notevole valore ambientale e di
grande interesse archeologico;

i comitati di quartiere e numerose
associazioni ambientaliste, tra cui Italia
Nostra, hanno più volte manifestato la
loro totale e netta opposizione a quello
che, secondo l’interrogante, risulta essere
null’altro che un scempio;

da tempo, a cura della competente
Sovrintendenza dell’Etruria, sono in corso

sondaggi archeologici che stanno ripor-
tando alla luce un numero consistente di
reperti;

risulta all’interrogante che detta So-
vrintendeza, rispondendo al XIX Munici-
pio del Comune di Roma, con nota prot.
1817 del 4 ottobre 2005, avrebbe cercato
di minimizzare il valore archeologico dei
ritrovamenti effettuati;

in ogni caso, come ha dovuto rico-
noscere la stessa Sovrintendenza, anche a
seguito di un sopralluogo « a sorpresa »
effettuato dal XIX Municipio, è stata rin-
venuta una necropoli etrusca con nume-
rose tombe « a cappuccina » e « a camera »,
nonchè importanti opere idrauliche di
epoca romana;

da notizie assunte dall’interrogante,
si apprende che una responsabile della
Sovrintendenza abbia detto ad alcuni rap-
presentanti del comitato di quartiere che
« la città deve crescere », affermazione
questa che certo non si allinea perfetta-
mente alla tutela del patrimonio archeo-
logico;

tra i residenti si sta diffondendo il
timore che dietro questa vicenda si na-
scondano pressioni ed inquietanti interessi
da parte di speculatori –:

quali notizie circostanziate possono
essre fornite sullo stato dei fatti;

quali iniziative s’intendano assumere
per salvaguardare le testimonianze ar-
cheologiche ed in particolare se non sia
doveroso vincolare l’intera area;

se vi siano stati contatti, e di che tipo,
tra la Sovrintendenza dell’Etruria meri-
dionale e le imprese che hanno l’incarico
di realizzare il Piano di zona in questione;

se gli atti della Sovrintendenza com-
petente abbiano rispettato i criteri di cor-
rettezza e trasparenza e nel caso in cui si
ravvisino irregolarità, non si ritenga op-
portuno promuovere iniziative adeguate.

(4-17248)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in esame, relativa alla

Atti Parlamentari — V — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GENNAIO 2006



realizzazione del Piano di zona denominato
« La Storta-Stazione » (Roma) ed alle emer-
genze archeologiche presenti su tale area, si
rappresenta quanto segue.

Si premette che l’area in questione, pur
non essendo sottoposta a vincolo archeo-
logico, ai sensi degli articoli 10, 13 e 15 del
decreto legislativo n. 42 del 2004, è tuttavia
parzialmente interessata dalle fasce di ri-
spetto imposte dal Ptp, a tutela di un antico
tracciato viario e di un’area di frammenti
fittili segnalati dalla Carta dell’Agro.

In considerazione di ciò, la competente
Soprintendenza, di concerto con il Comune
di Roma, ha ritenuto che la realizzazione
del progetto dovesse essere subordinata alle
risultanze di opportune indagini archeolo-
giche preliminari sull’intera area del Piano
di Zona.

Al momento, si precisa che la localiz-
zazione dei rinvenimenti sinora individuati
(alcune canalizzazioni e testimonianze del-
l’uso agricolo dell’area in età romana, oltre
a tombe a camera di epoca sia etrusca che
romana e alla cappuccina di età romana)
non sembrano incompatibili con l’edifica-
zione del Piano di Zona, per la quale
comunque, il Comune di Roma, ha in
studio alcune varianti progettuali, in
quanto i resti dovrebbero ricadere o in zone
libere da costruzioni e destinate a verde, o
in una porzione ad est dell’area effettiva-
mente interessata da interventi edilizi della
proprietà.

Tali verifiche archeologiche, iniziate nel-
l’ottobre 2004 e tuttora in corso in alcune
parti, sono effettuate, a spese delle imprese
che dovranno realizzare il Piano di Zona, le
quali hanno incaricato all’uopo un archi-
tetto quale coordinatore e una società spe-
cializzata nel settore con relativa attesta-
zione SOA, sotto la direzione scientifica ed
il controllo della competente Soprinten-
denza.

Infine, nel precisare che la competente
Soprintendenza non ha ricevuto alcuna
richiesta né ha avuto alcun contatto con
rappresentanti di comitati di quartiere, in
merito agli scavi archeologici, né per le vie
brevi, né in forma ufficiale, si sottolinea che
solo al termine delle indagini archeologiche
sull’intera area gli Uffici ministeriali sa-

ranno in grado di esprimere il parere
definitivo sulla eventuale realizzazione del
Piano di Zona.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

BORRIELLO. — Al Ministro per i beni
e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

in località Torre del Greco, presso la
storica stazione della ferrovia dello Stato,
a circa 500 metri, in direzione Napoli,
durante i recenti lavori di ripulitura e
diserbo dell’area, ad opera dei dipendenti
della società Treni-Italia, sono emersi resti
di massicce strutture murarie di carattere
prettamente archeologico;

trattasi di due ampie arcate che
emergono dal terreno e di appartenenza
ad un’antica villa romana, secondo l’opi-
nione dei più, palesemente patrizia del I
secolo a.C., appartenente al suburbio di
Ercolano e collocata nei pressi o proprio
sulla strada consolare costiera. La tesi
sarebbe supportata anche dall’analisi del
luogo nel quale sarebbe stata edificata;
invidiabile per la particolare ubicazione,
considerato che prima delle due grandi
eruzioni del 79 d.C. e del 1631 questa
zona affacciava direttamente sul golfo. Si
precisa, inoltre, che all’anzidetta villa è
stato dato il nome di villa Breglia dagli
originari proprietari del terreno, che per
primi si interessarono alla presenza di
antiche e preziose testimonianze in que-
sto territorio;

risulta all’interrogante che i primi
scavi avviati nell’area interessata non fu-
rono condotti in maniera scientifica,
sicché molti stucchi in colore, che si
sarebbero potuti salvare, sono già andati
irrimediabilmente perduti per svariati mo-
tivi, come riportato nella storica rivista
archeologica « Campania romana », vo-
lume I, 1938;

si tratta, pertanto, di un sito di
indubbio valore e bene pubblico, oltre che
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di una ulteriore scoperta (ancora da ben
definire ed esplorare nella sua comple-
tezza) che incrementerà sicuramente il
patrimonio archeologico nazionale;

da sempre i ritrovamenti torresi,
come ad esempio la nota dimora imperiale
villa Sora, del I secolo a.C., da anni in un
triste stato di abbandono, sono oggetto di
pesanti depredazioni da parte di tombaroli
e che l’intera area della succitata stazione
ferroviaria di Torre del Greco permane
ormai da lungo tempo in una condizione
di già denunciato degrado ed altrettanto
abbandono –:

quali urgenti iniziative intenda intra-
prendere per consentire un sicuro ed ef-
ficiente intervento da parte degli organi
competenti al fine di garantire la tutela e
la conservazione del bene archeologico e
culturale in questione. (4-16529)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, concernente i
resti archeologici presso l’ex villa Breglia,
più propriamente indicata come Villa di
Calastro, in Torre del Greco, si rappresenta
quanto segue.

Tali resti, affiorati durante i recenti
lavori di scerbatura e diserbo da parte della
società Trenitalia sono la scarna testimo-
nianza di una villa romana, presumibil-
mente della prima età imperiale del subur-
bio ercolanense, fortuitamente rinvenuti
durante dei lavori agricoli nel fondo della
famiglia Breglia, nel 1932.

All’epoca, la locale Soprintendenza ef-
fettuò uno scavo parziale, anche per la
presenza dei binari della locale ferrovia,
che riportò alla luce la sola parte meri-
dionale, rinvenendo un insieme di ruderi,
posti a circa 20 metri di quota « quasi a
picco dal piano dove corrono i binari della
Ferrovia ... ».

La restante parte, invece, non fu oggetto
di indagini anche per il sopravvenire di un
esproprio dovuto all’ampliamento degli im-
pianti dello scalo merci di Torre del Greco,
progetto del 1942, che, sebbene chiaramente
respinto dalla Soprintendenza, nel corso
degli anni, fu realizzato.

Nel 1964, la zona risultava ormai priva
di resti archeologici, visibili vent’anni
prima, non solamente per l’ampliamento
della ferrovia, ma anche per la costruzione
di edifici nel Parco Raiola sulle ex proprietà
Breglia (le quali nel frattempo erano state
vendute, senza alcuna raccomandazione di
rispetto per gli scavi già messi in luce o
amplificabili, nonostante che la dottoressa
Breglia fosse una profonda conoscitrice,
nonché autrice di diverse pubblicazioni,
dell’importanza archeologica del sito).

Attualmente, il pendio originario della
zona non è più percepibile, per effetto degli
sbancamenti effettuati negli anni Cinquanta
e Sessanta del secolo scorso; i pochi resti
che affiorano durante le periodiche opera-
zioni di diserbo effettuate da Trenitalia sono
le uniche testimonianze delle strutture ro-
mane, peraltro spesso esposte allo scarico di
rifiuti dalla strada sovrastante.

In considerazione di tale stato dei fatti,
la Soprintendenza archeologica di Pompei,
proprio sulla base delle notizie storiche, dei
documenti di archivio e della presenza di
sia pure esigui ritrovamenti, ha comunque
provveduto, a suo tempo, ad inserire l’area
in questione in una più vasta zona di
interesse archeologico, disciplinata ai sensi
dell’articolo 15-bis delle Norme tecniche di
attuazione del Piano territoriale di coordi-
namento della Provincia di Napoli
(P.T.C.P.).

Tale articolo, che disciplina sia le aree
archeologiche che non rientrano nei parchi
archeologici di cui all’articolo 15, sia le aree
non (ancora) vincolate, ma in cui si rileva
la possibilità di importanti ritrovamenti
sulla base di studi, saggi e notizie storiche,
prevede che ogni progetto che comporti
movimenti di terra debba essere preventi-
vamente sottoposto alla Soprintendenza ar-
cheologica competente, la quale ha il com-
pito di stabilire le modalità di esecuzione
dei lavori ammessi, le modalità di vigilanza
e di segnalazione degli eventuali ritrova-
menti.

Per quanto concerne, invece, il riferi-
mento alla villa marittima in contrada
Sora, è opportuno rammentare le iniziative
sino ad ora intraprese. Dal 1989, la So-
printendenza archeologica di Pompei ha
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avviato diverse campagne di scavo, nonché
ha proceduto alla pulizia parziale dell’area,
con il contributo finanziario della Banca di
Credito Popolare e del Comune di Torre del
Greco. Parte dei ritrovamenti è stato espo-
sto in mostre, curate dalla stessa Soprin-
tendenza, in attesa di essere definitivamente
collocato, con un appropriato allestimento,
nell’Antiquarium degli scavi di Ercolano.

I resti della cosiddetta Terma-ginnasio,
poco distante da Villa Sora, inizialmente
esplorata tra il 1880 e 1881, sono stati
oggetto di indagini, anche subacquee, e
restauri, eseguiti sempre dalla stessa So-
printendenza. Inoltre, poco distante da tali
ritrovamenti, sono stati rimessi in luce i
resti di un’esedra circolare.

L’area archeologica in argomento, espro-
priata, su iniziativa della Soprintendenza,
con un esborso complessivo di lire
250.000.000, non è stata ancora presa in
consegna in quanto, nonostante i solleciti,
l’Agenzia del demanio non ha ancora prov-
veduto a predisporre gli atti necessari.

Come è noto, è in corso un progetto di
valorizzazione del Parco archeologico di
Villa Sora; a tal fine il Comune di Torre del
Greco, titolare del progetto, ha siglato un
protocollo d’intesa con l’Ente Parco nazio-
nale del Vesuvio, il quale si è assunto lo
sviluppo della progettazione, mentre la
competente Soprintendenza ha il compito di
offrire il necessario supporto per le attività
di natura strettamente archeologica com-
prese nel progetto.

Per quanto concerne il lamentato stato
di degrado del sito, si fa presente che la
Soprintendenza archeologica di Pompei
cura regolarmente con proprie risorse la
manutenzione delle strutture attualmente
in luce. Inoltre, di recente, la stessa ha
realizzato una nuova e più robusta recin-
zione, effettuando alcune riparazioni della
copertura posta a sostegno degli ambienti
affrescati della Villa Sora. La recinzione
stessa sarà ampliata, con sostituzione inte-
grale della copertura, non appena l’Agenzia
del demanio avrà perfezionato gli atti per la
presa in consegna dell’area espropriata.

Si rende noto, infine, che il 7 settembre
2004, nel quadro delle azioni di valorizza-
zione e di cooperazione con le realtà locali,

è stata stipulata una convenzione con il
Gruppo archeologico di Torre del Greco
(G.A.V.), a seguito della quale tale associa-
zione assicura la pulizia ordinaria e l’aper-
tura dell’area con conseguente illustrazione
archeologica a gruppi turistici, contri-
buendo in tal modo alla fruizione del sito,
nell’attesa che si concretizzi il progetto di
parco archeologico.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

FALANGA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

da notizie riportate dalla stampa si
apprende che la Gran Jamahiriya Araba
Libica Popolare Socialista ha, di fatto,
ripristinato la « giornata della vendetta »,
anniversario dell’espulsione di massa degli
Italiani decretata nel 1970 da Muhammar
Gheddafi, nonostante lo stesso Gheddafi
avesse non più di un anno or sono ga-
rantito nel corso della visita del Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi l’istituzione
di una « giornata dell’amicizia » tra il Po-
polo Libico e quello Italiano –:

quali atti ufficiali di condanna in-
tenda compiere il Ministro interrogato, ed
in caso contrario quali ne siano i motivi,
nei confronti di una vergognosa celebra-
zione come la « giornata della vendetta »
avallata dal Governo Libico;

se non ritenga il Ministro interrogato,
ed in caso contrario quali ne siano i
motivi, suo preciso dovere rendere noto
quanto sia a sua conoscenza sulla situa-
zione dei rapporti italo-libici e sullo stato
di avanzamento delle trattative per la
costruzione della strada costiera che va
dalla Tunisia all’Egitto o in alternativa
della linea ferroviaria da Misurata a Sebah
richieste queste effettuate dal Governo
Libico quale forma di risarcimento per le
sofferenze dovute al colonialismo Italiano
in Libia. (4-17299)

RISPOSTA. — L’incontro avvenuto il 7
ottobre 2004 tra il signor Presidente del
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Consiglio ed il Colonnello Gheddafi sem-
brava aver posto le basi per il definitivo
superamento delle pendenze del passato: lo
stesso leader libico aveva infatti annunciato
in quella occasione che la ricorrenza del 7
ottobre – la cosiddetta « Giornata della
Vendetta » – sarebbe diventata la giornata
dell’« amicizia e della collaborazione » tra i
due Paesi. Nello stesso incontro, il leader
libico aveva annunciato che la richiesta di
consentire agli italiani espulsi dalla Libia
nel 1970 di poter visitare il Paese sarebbe
stata considerata favorevolmente.

Nei mesi successivi, tuttavia, si sono
moltiplicati da parte libica i segnali di
chiusura. Per quanto riguarda la questione
dei visti a favore degli esuli italiani, alla
visita in Libia (svoltasi il 17-22 novembre
2004) di una prima delegazione ufficiale
dell’Associazione Italiana Rimpatriati dalla
Libia (AIRL), non è seguita infatti la pre-
vista – e più volte confermata da parte
delle Autorità libiche (in particolare dal
Vice Presidente del Congresso Generale del
Popolo) – abrogazione del divieto di con-
cedere visti ai profughi italiani.

All’inizio del mese di aprile 2005 è
invece stata resa nota – tramite affissione
di una comunicazione all’albo consolare
dell’Ambasciata libica a Roma – l’adozione
di un provvedimento del Ministero libico
della Sicurezza pubblica che prevede la
possibilità di concedere il visto solo agli
esuli che abbiano compiuto i 65 anni di età.
Nonostante i numerosi passi effettuati, sia
a Roma che a Tripoli, al fine di chiedere il
ritiro di tale provvedimento discriminatorio
e la piena applicazione delle intese del 7
ottobre, non si sono a tutt’oggi registrati
sviluppi positivi.

Nei mesi successivi, sia in occasione di
incontri diplomatici che tramite la stampa
e i media italiani in generale, le Autorità
libiche sono tornate a sottolineare la loro
insoddisfazione per le mancate risposte – a
loro dire – da parte italiana sui principali
« nodi » del rapporto bilaterale e a dare
rinnovata voce alle ben note recriminazioni
nei confronti dell’Italia. Al fine di favorire
un superamento di tale situazione di stallo,
si è ripetutamente proposta la convocazione
di una riunione del Comitato di Partena-

riato, che consentirebbe di fare il punto sui
vari aspetti del rapporto bilaterale e tentare
un rilancio della collaborazione italo-libica.
Nonostante le numerose sollecitazioni, non
è stato sino ad oggi possibile fissare una
data per tale riunione.

In tale contesto, il 7 ottobre 2005, la
Libia ha commemorato il 35esimo anni-
versario dell’espulsione degli italiani dalla
Libia, disattendendo gli impegni presi per-
sonalmente dal Colonnello Gheddafi l’anno
precedente.

Il Ministro Fini ha definito la decisione
libica « inaccettabile da un punto di vista
morale prima ancora che politico ».

L’atteggiamento libico appare particolar-
mente ingiustificato in considerazione del-
l’impegno profuso dall’Italia in questi anni
al fine di favorire il pieno reinserimento
della Libia nella comunità internazionale
ed anche per quanto riguarda il supera-
mento del passato.

Nell’ambito del Comunicato congiunto
italo-libico del 1998, l’Italia ha infatti rea-
lizzato numerose iniziative a favore del
popolo libico nei settori concordati, tra cui
la riqualificazione del Centro di riabilita-
zione ortopedica di Bengasi, il programma
di assistenza sanitaria, i progetti di sviluppo
agricolo in alcune zone bonificate dai re-
siduati bellici della Seconda Guerra Mon-
diale, il programma di formazione post-
universitaria, il programma di ricerca sto-
rica dei cittadini libici allontanati coerciti-
vamente dalla Libia in epoca coloniale.

Successivamente, nel 2002, l’Italia ha
dato altresı̀ la propria disponibilità a con-
tribuire alla identificazione, allo studio ed
alla realizzazione – quale ulteriore gesto di
amicizia, che sancirebbe la definitiva chiu-
sura del capitolo del passato – di un
progetto nel settore delle infrastrutture
stradali. Nel luglio del 2003 e più recen-
temente, nel dicembre 2004, hanno quindi
avuto luogo due missioni italiane in Libia
con l’obiettivo di chiarire i complessi aspetti
tecnici del progetto stradale, nelle sue
grandi linee identificato dalle Autorità di
Tripoli e, conseguentemente, definire le pos-
sibili forme di partecipazione italiana.
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L’atteggiamento poco costruttivo assunto
da parte libica in tali occasioni non ha
tuttavia consentito di compiere progressi in
merito.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

FASANO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

la RAI ha tra le sue prerogative
l’obbligo di svolgere un servizio pubblico;

è pertanto un diritto di ogni cittadino
italiano, attesa la corresponsione del ca-
none fra l’altro obbligatorio, usufruire di
tale servizio;

nella frazione « Gaiano » del comune
di Fisciano (Salerno), di oltre mille abi-
tanti, vi è la totale assenza del servizio;

nei continui solleciti fatti dallo stesso
Comune di Fisciano (Salerno) alla Dire-
zione Nazionale della Rai, vi è la dispo-
nibilità a collaborare con il servizio pub-
blico nazionale, attraverso la individua-
zione di un sito dove eventualmente in-
stallare un ripetitore di modesta potenza,
partecipando anche alle spese per la sua
realizzazione –:

se non ritenga opportuno, alla luce
di quanto evidenziato in premessa assu-
mere le opportune iniziative presso la
Rai per determinare la risoluzione del
problema. (4-13368)

RISPOSTA. — La concessionaria RAI –
interessata in merito a quanto rappresen-
tato dall’interrogante nell’atto parlamentare
cui si risponde – ha comunicato che la
copertura del servizio televisivo nel comune
di Fisciano è assicurata dagli impianti di
Fisciano e Monte Vergine.

La mancata ricezione dei programmi
nella frazione di Gaiano è dovuta al fatto
che la zona si trova in posizione di non
visibilità rispetto ai suddetti ripetitori e,
pertanto, deve essere servita da un impianto

specifico la cui realizzazione è subordinata
alla stipula di apposita convenzione con il
comune stesso.

Nel rispetto di quanto previsto dall’ar-
ticolo 16 del vigente contratto di servizio in
tema di estensione della rete di diffusione
terrestre del servizio, la medesima conces-
sionaria ha significato di aver previsto
l’inserimento della realizzazione del sud-
detto impianto tra le iniziative già program-
mate, per cui sono state intraprese le ne-
cessarie attività di verifica ed è stata indi-
viduata una possibile collocazione dell’im-
pianto, anche tenendo conto delle
indicazioni fornite dall’autorità comunale.

L’intervento in parola potrà essere ini-
ziato non appena il sindaco del comune in-
teressato – al quale la RAI ha comunicato le
proprie intenzioni – farà conoscere le deci-
sioni di competenza in merito alla disponibi-
lità del terreno e delle infrastrutture.

Il Ministro delle comunicazioni:
Mario Landolfi.

GALANTE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

vengono segnalati da vari centri del
Mugello e della Val di Sieve (Firenze)
interventi da parte della polizia di Stato e
dei carabinieri nei confronti di cittadini –
contattati telefonicamente, oppure convo-
cati presso le sedi delle forze dell’ordine –
ai quali viene chiesto se abbiano sotto-
scritto qualche atto in relazione con la
recente scadenza elettorale regionale;

detti interventi hanno suscitato in ta-
luni cittadini comprensibili perplessità e an-
che preoccupazioni, inducendoli a ritenere
inopportuno per il futuro partecipare in
qualsiasi modo al procedimento elettorale;

la materia elettorale è delicatissima,
ed ogni intervento che in qualsiasi modo la
riguardi dovrebbe tenere debito conto di
tale delicatezza, con particolare riferi-
mento alla libertà di orientamento politico
ed elettorale, che va garantito da qualsi-
voglia condizionamento e limitazione –:

se gli interventi sopra esposti siano
legittimi;
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se, comunque, essi abbiano rispettato,
e rispettino, la delicata materia dei diritti
politici ed elettorali;

come, infine, si intenda urgentemente
rimediare ai negativi ed inaccettabili « ef-
fetti collaterali » generati in numerosi cit-
tadini del Mugello e della Val di Sieve
(Firenze) dell’intervento delle forze dell’or-
dine esposto in premessa. (4-14242)

RISPOSTA. — La vicenda sollevata dal-
l’interrogante si riferisce ad accertamenti di
polizia giudiziaria, a seguito di formale
delega di indagini della Procura della Re-
pubblica di Firenze, per il controllo delle
schede delle liste elettorali presentate in
quel capoluogo nelle scorse elezioni regio-
nali.

La delega dell’Autorità giudiziaria, inse-
rita in un più ampio contesto di verifiche,
era rivolta a controllare se le firme degli
elettori apposte sulle liste di presentazione
fossero autentiche.

In questo quadro investigativo, gli or-
gani di polizia incaricati hanno effettuato
273 interviste telefoniche e, in 13 casi di
disconoscimento della firma, hanno sotto-
posto in visione le liste elettorali e verba-
lizzato le dichiarazioni degli interessati.

L’indagine in questione si è conclusa
con la richiesta formulata dalla citata Pro-
cura di decreti penali di condanna per 28
persone che autenticarono le firme.

Si soggiunge, infine, che le consultazioni
elettorali che si sono tenute nella primavera
del 2005 si sono svolte regolarmente in
provincia di Firenze e su tutto il territorio
nazionale, in un clima di serena competi-
zione politica e in modo ordinato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Giampiero D’Alia.

GIACHETTI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

in un articolo del Corriere della Sera
del 15 settembre 2004 si apprende che
numerosi consumatori starebbero spor-
gendo denunce contro l’azienda Sky a
seguito della decisione di sostituire la

codifica Seca 2 ricevuta in eredità da
Telepiù con un più sofisticato sistema Nds
(vecchio Stream) ritenuto più adeguato per
difendersi da eventuali tentativi di con-
traffazioni;

si apprende che in ragione di tale
scelta annunciata il 27 aprile 2004 l’azienda
britannica ha previsto che entro la fine
dell’anno, vengano consegnati nelle case de-
gli abbonati senza spese aggiuntive i nuovi
decoder compatibili con il sistema Nds e che
dunque dal 1° gennaio 2005 la visione dei
canali Sky sarà possibile solo attraverso la
suddetta tecnologia appannaggio esclusivo
del nuovo decoder di Murdoch;

in altre parole si avrebbe una situa-
zione nella quale alcuni consumatori che
hanno acquistato decoder anche più sofi-
sticati come i cosiddetti common interface
sarebbero costretti ad abbandonarli
perché l’azienda Sky non fornisce alle
aziende di elettronica e ai costruttori di
parabole satellitari quello che in gergo si
chiama Cam Nds (Conditional Access Mo-
dule): il circuito elettronico di decodifica,
che può essere integrato nell’hardware del
decoder ma anche presentarsi come mo-
dulo estraibile;

a questo proposito il 9 giugno 2004 la
società siciliana di elettronica Jepssen
avrebbe denunciato Sky davanti al garante
della Concorrenza proprio perché la que-
stione dei decoder blindati avrebbe prodotto
l’immediato effetto di sopprimere del tutto
la concorrenza, configurando una condotta
di abuso di posizione dominante, anche a
danno dei consumatori in possesso di altro
tipo di decoder, ma soprattutto in spregio
all’articolo 2, comma 2, della legge n. 78 del
29 marzo 1999 sul decoder unico che recita:
« I decodificatori devono consentire la frui-
bilità delle diverse offerte di programmi
digitali con accesso condizionato e la rice-
zione dei programmi radiotelevisivi digitali
in chiaro mediante l’utilizzo di un unico
apparato .... Dal 1° luglio 2000 la commer-
cializzazione e la distribuzione di apparati
non conformi alle predette caratteristiche
sono vietate.... »;

in aggiunta a ciò si apprende che le
denunce da parte dei consumatori avreb-
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bero ad oggetto anche alcune novità nella
programmazione Sky con la nuova tecno-
logia Nds, poiché sembrerebbe che col
nuovo decoder i canali criptati diffusi da
altre emittenti non sarebbero più raggiun-
gibili, e cosı̀ ugualmente scomparirebbe
una serie di Tv estere e di canali radio
prima ricevibili ed ora visibili esclusiva-
mente previo sistema di risintonizzazione
del menu dell’apparecchio e comunque in
un numero non superiore a venti;

parrebbe all’interrogante che la de-
cisione dell’azienda inglese di approdare
alla tecnologia Nds stia di fatto produ-
cendo effetti immediati negativi a danno
dei consumatori, sia per quanto concerne
la limitazione nella visione di alcuni canali
satellitari sia nei confronti dei possessori
di altro genere di decoder di fatto impos-
sibilitati nella ricezione dei canali Sky;

allo stesso tempo la mancata auto-
rizzazione da parte del gruppo Sky alla
messa in commercio di moduli Nds da
applicare agli altri ricevitori sembrerebbe
configurarsi come una chiara violazione
della legge sul decoder unico, oltre a pre-
figurare una situazione al limite di abuso
di posizione dominante;

secondo l’interrogante la decisione as-
sunta da Sky di ricorrere al sistema di codi-
ficazione Nds, resa possibile solo attraverso
apposito apparecchio da consegnare agli
abbonati in sostituzione di quello a tecnolo-
gia Seca, è chiaramente lesiva dei princı̀pi e
delle indicazioni contenute nella legge n. 78
del 1999 sul decoder unico, come descritto
nelle premesse –:

se non intenda assumere iniziative
anche normative volte a garantire una
maggiore vigilanza sulla corretta applica-
zione della suddetta norma, alfine di ga-
rantire la massima trasparenza nella ge-
stione della piattaforma satellitare da
parte di Sky. (4-11118)

RISPOSTA. — L’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni (Agcom), competente in
materia, ha comunicato che la società Sky
– interpellata in merito alla effettiva frui-
bilità mediante lo Skybox dei canali radio-

fonici RAI – ha precisato che l’episodio
denunciato dall’interrogante ha avuto ca-
rattere temporaneo ed è stato positivamente
risolto fin dall’ottobre 2004.

Ciò chiarito, in merito agli aspetti di
carattere generale posti dall’interrogante in
merito alla inadeguatezza del decoder di
Sky che, non garantendo la ricezione di
tutti i canali, limiterebbe di fatto i diritti
degli abbonati in termini di sintonizzazione
e consultazione dei programmi televisivi e
radiofonici, si fa presente quanto segue.

L’Autorità predetta ha segnalato a Sky
Italia di ritenere i decoder resi disponibili
agli utenti non in linea con le previsioni
della propria delibera n. 216/00/CONS ed
ha evidenziato che i medesimi decoder, al
fine di ottemperare a tali previsioni, avreb-
bero dovuto implementare almeno le se-
guenti caratteristiche tecniche, in relazione
alla organizzazione e gestione della lista
altri canali (intesi come canali non Sky): la
previsione di uno spazio di memoria per i
programmi in chiaro selezionati ben più
ampio rispetto ai 20 programmi allora
disponibili; l’introduzione della funzione di
numerazione progressiva personalizzata per
i programmi in chiaro sintonizzati; la na-
vigazione con l’approccio classico da tele-
comando up down per selezionare i pro-
grammi in chiaro, una volta che gli stessi
fossero stati collocati su di una specifica
numerazione; la gestione semplice della
modifica o aggiornamento della lista dei
programmi in chiaro sintonizzati.

Stando a quanto riferito dall’Agcom la
società Sky ha, in proposito, fatto presente
di aver prontamente trasmesso alla quasi
totalità dei ricevitori Sky Box (ovvero ai
modelli Sky box prodotti dalle società Am-
strad, Pace, Philips e Thomson) un primo
aggiornamento software allo scopo di « am-
pliare la capacità destinata alla memoriz-
zazione delle emittenti radiotelevisive gra-
tuite internazionali non incluse nella pro-
pria EPG (Electron Program Guide), fino a
300 canali in chiaro al posto dei 20 pre-
cedentemente disponibili ».

La società in questione ha inoltre co-
municato che avrebbe iniziato la fase di
implementazione di un’ulteriore release
(cosiddetta major release) del software per

Atti Parlamentari — XII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GENNAIO 2006



la gestione e l’accesso ai canali in chiaro de
quo, da concludere entro pochi mesi dal-
l’avvio, la cui attuazione dovrebbe compor-
tare l’introduzione della numerazione pro-
gressiva dei canali in chiaro e possibilità di
assegnare ad ogni canale inserito nella lista
« altri canali » la numerazione di 4 cifre (ad
esempio 9000); la selezione diretta dei ca-
nali in chiaro mediante la digitazione del
numero di riferimento sulla tastiera del
telecomando; l’aumento del tempo a dispo-
sizione dell’utente per digitare il numero del
canale prescelto; la selezione dei canali in
chiaro in modo sequenziale mediante l’uso
dei tasti P+/P- del telecomando; la possi-
bilità di modifica dell’ordine dei canali
inseriti nella lista « altri canali » attraverso
il menù « gestione altri canali ».

In riferimento alla concreta implemen-
tazione da parte di Sky Italia della citata
major release, l’Autorità medesima ha as-
sicurato il proprio impegno a svolgere una
costante attività di vigilanza.

Il Ministro delle comunicazioni:
Mario Landolfi.

GIACHETTI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

da testimonianze in possesso dell’in-
terrogante e altrettanto facilmente verifi-
cabili sul sito internet dell’associazione di
volontariato « AfrikaSı̀ » – www.afrika-
si.org – (sezione operativa dell’Associa-
zione « Volontariato San Giuseppe » di
Roma dal 1995, che comprende un gruppo
di volontari impegnati a raccogliere fondi
a sostegno di due progetti ideati nell’agosto
2000 a Nairobi (Kenya) da Padre Franco
Cellana, missionario della Consolata e pa-
rish a Nairobi, dal dottor Ennio Di Giulio
e dalla psicologa Alessandra Tiengo) si
apprende che in Kenya continuerebbero a
perpetuarsi palesi e reiterate violazioni dei
diritti umani;

in particolare si sarebbero verificati
due gravi episodi, ovvero:

1) nella baraccopoli di Deep Sea
(Westlands-Nairobi, Kenya), nella notte di
venerdı̀ 23 settembre la polizia armata,

militari e uomini assoldati per l’occasione,
senza alcun preavviso e nella totale vio-
lazione della legge, avrebbero dato vita ad
uno sgombero forzato con tanto di cater-
pillar atto alla demolizione di centinaia di
case, provocando uno sfollamento di circa
10.000 persone tra donne, bambini, an-
ziani ed ammalati;

2) nella discarica del Mukuru tra
Dandora e Korogocho (Estlands-Nairobi,
Kenya), sabato 1° ottobre alle 8.30 un
corteo di baraccati, pastori e preti resi-
denti nelle baraccopoli adiacenti alla di-
scarica (Dandora e Korogocho) si sarebbe
riunito pacificamente per rivendicare i
propri diritti alla salute (i fumi della
diossina sono la principale causa del ma-
lattie respiratorie e del cancro di cui i
baraccati sono affetti) e alla sicurezza (la
discarica è un luogo violento in cui si
nascondono gruppi di criminali e armi).
Risulterebbe che tale corteo sarebbe stato
oggetto di lanci di bottiglie, sassi e altri
corpi contundenti che avrebbero provo-
cato diversi feriti, nella totale indifferenza
della polizia che pure aveva autorizzato la
manifestazione;

si tratterebbe evidentemente di enne-
sime gravi violazioni dei diritti umani e del
diritto internazionale, che porrebbero in
luce eventuali responsabilità del governo
keniano in ordine alla arbitraria viola-
zione della proprietà e del diritto alla
sicurezza abitativa, dal momento che il
suddetto governo avrebbe violato il Com-
mento Generale n. 7 del 16 Maggio 1997
all’articolo 11 del Patto Internazionale sui
diritti economici, sociali e culturali (rati-
ficato anche dal Kenya, e perciò legge) in
cui si attribuisce allo Stato « il dovere di
astenersi da qualunque sgombero forzato
e di garantire che la legge sia applicata
verso rappresentanti dello Stato stesso o
terze parti che attuano sgomberi forzati »;

analoghe responsabilità andrebbero
individuate nel mancato intervento della
polizia durante il succitato corteo a tutela
dell’inalienabile diritto alla salute e alla
sicurezza, per cui una manifestazione pa-
cifica di poveri sarebbe stata macchiata da
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episodi di violenza anche perché le forze
dell’ordine avrebbero abdicato al proprio
ruolo e pertanto non avrebbero ritenuto
doveroso intervenire a difesa di quelle
persone;

vi sarebbe stata l’adesione ad una
diffusa opera di sensibilizzazione sulla
gravità dei suddetti episodi da parte di
numerose associazioni di volontariato che
operano sul territorio keniota –:

se intenda adottare urgenti iniziative
in sede nazionale ed europea volte a fare
pressione sul governo keniota affinché
siano immediatamente effettuate indagini
approfondite sugli episodi di cui in pre-
messa, cosicché i responsabili siano per-
seguiti secondo le procedure di legge per le
deprecabili azioni poste in essere e si
faccia altresı̀ garante del rispetto della
Convenzione internazionale sui diritti
umani in Kenya;

se intenda adoperarsi affinché l’Italia
si faccia promotrice di un’azione coordi-
nata e solidale tra il livello internazionale
ed il Kenya, contro le demolizioni e gli
sgomberi, per la dignità dell’abitare, per la
cancellazione del debito estero e la cana-
lizzazione delle risorse liberate in un
Fondo popolare per la terra e la casa,
destinato alla redistribuzione del suolo e a
politiche abitative per i poveri. (4-17738)

RISPOSTA. — L’attuale situazione del
Kenya è caratterizzata da una delicata fase
di transizione sul piano interno dovuta alla
divisione verificatasi nell’ambito dello
schieramento politico sul nuovo progetto di
riforma costituzionale presentato dall’ese-
cutivo. Il referendum sulla nuova Carta
Costituzionale svoltosi il 21 novembre 2005
ha rappresentato un momento importante
nella storia del Paese in quanto ha visto la
vittoria dei partiti contrari al progetto di
riforma facendo nascere la prospettiva di
una possibile modifica dei tradizionali as-
setti istituzionali sinora caratterizzati dalla
preminenza della figura del Presidente della
Repubblica.

Sul piano economico, l’andamento del-
l’attività produttiva è stato superiore alle

attese con una forte crescita del Pil 5 per
cento per l’anno in corso anche se il quadro
generale dell’economia rimane caratteriz-
zato dai problemi strutturali che condizio-
nano lo sviluppo di molti paesi africani.

In tale contesto si collocano i due epi-
sodi di violazione dei diritti umani a danno
degli abitanti della baraccopoli di Deep Sea
e dei manifestanti riunitisi alla discarica del
Mukuro.

Alla mezzanotte di venerdı̀ 23 settembre
2005 circa tremila persone sono state coin-
volte in uno sgombero forzato operato in
piena notte da parte di polizia e militari
nella baraccopoli di Deep Sea, presso l’area
di Highridge a Nairobi.

L’opera di demolizione è stata bloccata
dall’intervento di Padre Franco Collana,
missionario della Parrocchia della Conso-
lata di Nairobi.

La domenica successiva, 25 settembre
2005, si sono susseguite le visite di diverse
Autorità, il Sindaco di Nairobi, l’Assistant
Minister del Local Government di Nairobi
e l’Assistant Minister del Ministero della
terra, i quali hanno condannato il fatto
occorso due giorni prima, con particolare
riferimento alla data (precedente il fine
settimana) e l’ora (in piena notte) prescelte
dal Provincial Commissioner per lo sgom-
bero. Gli stessi hanno quindi confortato la
popolazione della baraccopoli invitandola a
rimanere finché il Governo non avesse
preso la decisione opportuna al loro ri-
guardo ed hanno chiesto al Provincial
Commissioner di astenersi da qualsiasi al-
tro atto relativo alla baraccopoli Deep Sea
e hanno disposto l’invio di un camion di
cibo ed un contributo finanziario per la
ricostruzione delle case.

Nei giorni successivi, le autorità citate
hanno autorizzato la costruzione di un
nuovo ambulatorio e di un nuovo asilo per
i tre slums dell’aerea di Highridge, tra cui
Deep Sea.

La consorte del Presidente Kibaki ha
voluto affermare la solidarietà del Governo
ribadendo l’erroneità dello sgombero dispo-
sto senza preavviso, in piena notte e senza
prevedere una sistemazione anche solo
provvisoria degli sfrattati.
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L’Ambasciatore d’Italia in Kenya ha, da
parte sua, espresso i suoi sentimenti di
solidarietà a tutta la popolazione della
baraccopoli di Deep Sea portando di per-
sona dei generi alimentari.

Queste visite sono state riprese dalla
televisione keniana ed hanno determinato
la partecipazione anche di rappresentanti
degli altri slums di Nairobi in solidarietà
con i baraccati di Deep Sea.

Nella mattina del primo ottobre 2005,
un corteo di baraccati, pastori e preti
–(tra cui Padre Collana) hanno posto in
essere una manifestazione pacifica pressa
la discarica del Mukuri a Nairobi, volta a
sollevare il problema dei fumi di diossina
che sono la principale causa delle malattie
respiratorie patite dai residenti nell’area di
Dandora e Korogocho. Il corteo è stato
oggetto di lanci di bottiglie, sassi ed altri
corpi da parte di persone che sarebbero
state assoldate da ambienti vicini alla
polizia di Dandora.

Il Governo italiano ha disposto recen-
temente un contributo di 200.000 euro in
favore dell’attività di slum upgrading pro-
gettata da UN-Habitat per lo slum di Ki-
bera a Nairobi (il più grande slum d’Africa
che raccoglie oltre 700.000 persone) ma
soprattutto per quello di Khawa-Soweto,
dove opera Padre Franco Cellana. Il pro-
getto è finalizzato alla costruzione di servizi
igienici e di pompe di distribuzione dell’ac-
qua, nel quadro delle attività di water and
sanitation considerate prioritarie da UN-
Habitat per il raggiungimento dei targets 10
e 11 dell’Obiettivo 7 dei Millenniun Deve-
lopment Goals: il primo impegna i Paesi
Membri a ridurre di metà la popolazione
che attualmente non riesce a fruire dell’ac-
cesso alle risorse idriche entro il 2015; il
secondo impegna a migliorare entro il 2020
le condizioni di 100 milioni di abitanti degli
slums esistenti nel mondo.

Nell’ambito della propria politica di in-
tervento per assicurare lo sviluppo dei Paesi
altamente indebitati, il Governo italiano ha
poi deciso, in coordinamento con la comu-
nità internazionale, di riconvertire i debiti
nascenti da pregressi crediti di aiuto con-
cessi al Kenya: i negoziati sono stati avviati
affinché si possa giungere in tempi brevi a

liberare i primi fondi. Questi ultimi sa-
ranno reinvestiti in apposite iniziative nei
settori economico e sociale e lo stesso
Ministro delle finanze keniano si è detto
interessato alla possibilità di utilizzare in
parte tali fondi per la realizzazione di un
grande progetto italiano di slum upgrading
che prenda le mosse dal successo del pro-
getto pilota di cui sopra e che venga attivato
in collaborazione con i missionari italiani.

L’Italia ha accolto favorevolmente l’an-
ticipazione della relazione sull’esame del-
l’attuazione del programma di riduzione
della povertà attuato dal Fondo monetario
internazionale (Fmi). Il rappresentante del
Fmi ha riferito infatti alla Sessione del
Club di Parigi del 15 novembre 2005 che,
nonostante qualche ritardo nell’attuazione
delle riforme strutturali, il Kenya è riuscito
a raggiungere alcuni obiettivi programmati
per la quarta review del programma, grazie
al buon andamento dell’economia.

Parere analogo è stato espresso dal rap-
presentante della Banca Mondiale, con par-
ticolare riferimento alle incoraggianti ri-
forme legislative e nel settore della priva-
tizzazione.

Alla luce dell’andamento favorevole del-
l’economia del Kenya negli ultimi anni e
tenuto conto del particolare ruolo che il
Paese svolge per la stabilità della regione
del Corno d’Africa quale catalizzatore dei
processi di pace nell’area (Somalia, Sudan),
si è ritenuto, da parte nostra, di esprimere
parere favorevole alla conversione della
totalità degli importi derivanti dagli accordi
bilaterali di ristrutturazione firmati il 14
giugno 2001 ed il 25 ottobre 2004.

La definitiva attuazione al programma
di riconversione andrà tuttavia considerata
alla luce della presentazione da parte del
Governo keniota di un organico pro-
gramma di sviluppo che illustri adeguata-
mente l’utilizzo dell’ammontare del debito
bilaterale ristrutturato, pari a 44 milioni di
euro a fronte di uno stock complessivo di
circa 125 milioni.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.
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MIGLIORI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la sezione Toscana della Corte dei
conti sta accertando una rilevante serie di
consulenze assegnate dal comune di Fi-
renze e dalla regione Toscana nonostante
le evidenti possibilità di effettuare tramite
i propri dipendenti le relative specifiche
indagini;

al di là di ogni giudizio finale d’ini-
ziativa erariale, è necessario individuare
una « penalizzazione » per quegli enti lo-
cali che attuano comportamenti non vir-
tuosi sul piano delle « consulenze » –:

se non si reputi opportuno – nel-
l’ambito dei complessi trasferimenti finan-
ziari ai comuni – adottare iniziative nor-
mative volte a prevedere che siano bene-
ficiate con aliquote più alte le ammini-
strazioni che hanno dimostrata oculata
gestione del bilancio tramite un non fre-
quente ed elevato ricorso alle consulenze
esterne. (4-15587)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, con la quale nel segnalare
che la sezione Toscana della Corte dei conti
starebbe operando un accertamento sul
ricorso a consulenze esterne da parte del
comune di Firenze e della regione Toscana,
si invita il Governo ad adottare iniziative
normative, affinché, in sede di riparto dei
trasferimenti erariali, siano premiate le am-
ministrazioni locali che hanno dimostrato
un’oculata gestione di bilancio tramite un
moderato ricorso alle consulenze esterne.

Al riguardo, sentito il dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato, si fa pre-
sente che l’attuale quadro ordinamentale
non riserva a questa amministrazione
forme di controllo sugli atti degli enti locali,
i quali hanno visto ampliare la propria
autonomia a seguito dell’abrogazione, di-
sposta dalla legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3, del controllo preventivo di le-
gittimità, prima esercitato dai comitati re-
gionali di controllo.

In proposito, giova precisare che, ai sensi
dell’articolo 234 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, gli enti locali sono do-

tati di un organo di revisione, il quale, ai
sensi dell’articolo 239 dello stesso provvedi-
mento, svolge funzioni di controllo giuridico
degli atti di gestione, nonché di referto all’or-
gano consiliare su gravi irregolarità di ge-
stione riscontrate, con contestuale denuncia
agli organi giurisdizionali, qualora si confi-
gurino ipotesi di responsabilità.

L’articolo 7, comma 7, della legge 5
giugno 2003, n. 131, prevede, inoltre, che la
Corte dei conti, ai fini del coordinamento
della finanza pubblica, verifichi il rispetto
degli equilibri di bilancio da parte dei
comuni, province, città metropolitane e re-
gioni, in relazione al patto di stabilità
interno ed ai vincoli derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia all’Unione europea e san-
cisce che le sezioni regionali di controllo
della stessa Corte verifichino la sana ge-
stione finanziaria degli enti locali ed il
funzionamento dei controlli interni.

Per quanto riguarda il ricorso alle con-
sulenze esterne, si precisa che l’utilizzo di
tale strumento da parte degli enti locali è
stato da ultimo disciplinato dal comma 42,
dell’articolo unico della legge 30 dicembre
2004, n. 311 (legge finanziaria 2005), che lo
subordina all’assenza di strutture organiz-
zative e professionalità interne all’ente, in
grado di assicurare i medesimi servizi. Lo
stesso comma 42 prevede che l’atto di
affidamento di incarichi e consulenze debba
essere trasmesso alla Corte dei conti, uni-
tamente alla corrispondente valutazione
dell’organo di revisione economico-finan-
ziaria dell’ente stesso, sanzionando, con la
responsabilità disciplinare ed erariale, gli
incarichi affidati in carenza delle predette
condizioni.

Pertanto, sulla base delle citate consi-
derazioni, l’ordinamento sembra contenere
adeguate ed efficaci misure per prevenire il
ricorso indiscriminato alle consulenze
esterne e per contenere le stesse entro limiti
corrispondenti alle effettive esigenze del-
l’Ente.

Per quanto concerne, infine, il riferi-
mento ad eventuali premi nei confronti
delle amministrazioni che hanno dimo-
strato di adottare un’oculata gestione di
bilancio, il dipartimento della ragioneria
generale dello Stato ha fatto presente che la
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neutralità finanziaria del meccanismo di
premialità può essere assicurata solo pre-
vedendo una corrispondente sanzione per le
amministrazioni non virtuose.

Il Viceministro dell’economia e
delle finanze: Giuseppe Ve-
gas.

PATARINO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

il cosiddetto wrestling, una sorta di
lotta-spettacolo, praticata da anni in Ame-
rica, da tempo è approdata anche in
Europa ed in Italia, facendo discutere non
poco per il suo messaggio violento;

ultimamente è salita all’onore della
cronaca per alcuni episodi che hanno visto
protagonisti i bambini che, probabilmente,
dopo aver seguito alla televisione lo svol-
gimento di un combattimento, hanno vo-
luto imitare i campioni americani, non
sapendo distinguere tra finzione e realtà;

il 6 giugno 2005 alcuni organi di
stampa riportavano la notizia di una bam-
bina di 11 anni, ferita da un compagno di
scuola e finita in ospedale a Bolzano, con
distorsione della cervicale;

il 16 giugno 2005 sempre la stampa
riportava la notizia che la Procura dei
Minori di Milano ha messo sotto inchiesta
quattro ragazzi di età compresa tra i 15 ed
i 16 anni, perché avrebbero costretto per
due mesi due coetanei a sottomettersi a
combattimenti di wrestling;

molte televisioni commerciali, ma so-
prattutto SKY, dedicano interi programmi
a questa nuova forma di spettacolo, in
fasce orarie non protette;

figurine, magliette, accessori, ecce-
tera riferentisi al wrestling sono le ri-
chieste più frequenti degli adolescenti,
che hanno dato vita ad una forma di
wrestlingmania –:

quali urgenti ed efficaci iniziative
normative intenda adottare per mettere al
riparo i bambini dai gravi rischi per la
loro incolumità, nel caso in cui tale feno-

meno dovesse perdere il controllo delle
istituzioni e dovesse estendersi per tutta la
nazione, assumendo le dimensioni di una
vera e propria moda della nuova violenza
con le prevedibili pericolose conseguenze
per tanti giovani coscienze in formazione.

(4-15373)

RISPOSTA. — Il Comitato di applicazione
del codice di autoregolamentazione tv e
minori – sottoscritto in data 29 novembre
2002, con il quale le imprese televisive
hanno assunto l’impegno di garantire una
programmazione adatta alla fruizione fa-
miliare nella fascia oraria 7.00/22.30 – a
seguito delle segnalazioni pervenutegli e
delle preoccupazioni da più parte manife-
state in merito al crescente interesse dei
ragazzi nei confronti delle pratiche di wre-
stling ha ritenuto di segnalare, nella riu-
nione del 12 luglio 2005, i rischi insiti nella
programmazione degli incontri di tale di-
sciplina sportiva.

Ritenendo che tali programmi possano
costituire un incoraggiamento a pulsioni
aggressive essendo gli incontri caratterizzati
– almeno in apparenza – dalla mancanza
di regole tipiche delle competizioni sportive,
e che possano indurre a comportamenti di
emulazione dilettantesca potenzialmente
pregiudizievoli per la salute fisica dei mi-
nori, il predetto comitato ha prescritto che
i programmi in questione, ovvero i loro
« promo » non siano diffusi dalle emittenti
nella fascia oraria protetta (ore 16.00/
19.00).

Nella stessa sede è stata evidenziata la
necessità che le trasmissioni di wrestling –
messe in onda in orari diversi – siano
accompagnate da segnali ed avvertenze sul-
l’opportunità che i minori siano assistiti,
nella visione, da adulti e che vi siano
annunci verbali o scritti che avvisino che
gli atleti-combattenti fingono di farsi male
e che comunque non sono da imitare.

Il Comitato predetto pur riconoscendo
che alcune emittenti stanno già responsa-
bilmente praticando quanto richiesto ha,
infine, fatto appello alle emittenti affinché
vi sia una responsabile programmazione
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futura in argomento, in modo da evitare
che si accentui l’attuale punta di infatua-
zione.

Il Ministro delle comunicazioni:
Mario Landolfi.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato Se.N.A.S., offre assi-
stenza gratuita a tutti i cittadini ed ai
lavoratori che ne fanno richiesta, per la
difesa dei loro diritti ed interessi;

la struttura organizzativa del Patro-
nato SeNAS è articolata in: sede centrale
che ha il compito di programmare, coor-
dinare e controllare l’attività svolta da
tutte le sedi periferiche; sedi regionali che
coordinano l’attività interprovinciale; sedi
provinciali che sono unità operative strut-
turalmente organizzate e che garantiscono
la gestione e l’erogazione dei servizi;

il Senas è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti al Senas negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato al Senas
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-13882)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente le sedi gestite dal patro-
nato Se.N.A.S., si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di

prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato E.N.C.A.L. – Ente Nazio-
nale Confederale Assistenza Lavoratori –
offre assistenza gratuita a tutti i cittadini ed
ai lavoratori che ne fanno richiesta, per la
difesa dei loro diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Encal è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Encal negli anni
2001-2002-2003 e 2004;
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quanto sia stato liquidato all’Encal
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-13887)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pensio-
nati iscritti presso il patronato E.N.C.A.L., si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.
Nell’ambito del suddetto servizio rientrano,
in generale, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’INAS opera per mezzo di numerose
sedi, in Italia e all’estero;

le sedi in Italia, presenti in tutte le
regioni, comprendono sedi regionali, sedi
provinciali e sedi locali con personale
dotato di consolidata professionalità e
competenza al fine di soddisfare tutte le
crescenti esigenze di una società in vorti-
coso cambiamento come quella italiana;

l’Inas è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonta il numero dei
pensionati iscritti all’Inas negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inas
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-13936)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato I.N.A.S.,
si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
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stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Epaca, sulla base delle normative
vigenti, garantisce informazioni, consu-
lenze e servizi a tutti i cittadini in materia
di risparmio previdenziale, diritto di fa-
miglia e successione, mercato del lavoro,
assistenza sanitaria, prestazioni sociali le-
gate al reddito, anche facilitando l’accesso
ai dati ed ai servizi della pubblica ammi-
nistrazione;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Epaca è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Epaca negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Epaca
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-13939)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritto presso il patronato EPACA,
si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale sono
persone giuridiche di diritto privato, che
svolgono un servizio di pubblica utilità. Nel-
l’ambito del suddetto servizio rientrano, in
generale, secondo quanto disposto dall’arti-
colo 7, della legge n. 152 del 2001, le attività
di informazione, di assistenza e di tutela,
anche con poteri di rappresentanza, in favore
dei lavoratori sia dipendenti che autonomi,
dei pensionati, dei singoli cittadini italiani,
stranieri ed apolidi presenti sul territorio
dello Stato e dei loro superstiti e aventi
causa, per il conseguimento di prestazioni di
varia natura. In particolare, gli istituti di
patronato svolgono attività di consulenza, di
assistenza e di tutela per il conseguimento
delle prestazioni obbligatorie in materia di
previdenza e quiescenza e di forme sostitu-
tive o integrative delle stesse, delle presta-
zioni erogate dal Servizio sanitario nazio-
nale, delle prestazioni di carattere socio-assi-
stenziale, nonché delle prestazioni erogate da
fondi di previdenza complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il patronato ACAI, Associazione cri-
stiana artigiani italiani, con sede nazionale
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in Roma, offre assistenza gratuita a tutti i
cittadini ed ai lavoratori che ne fanno
richiesta, per la difesa dei loro diritti ed
interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’ACAI è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’ACAI negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’ACAI
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-13948)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato ACAI, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;

il Patronato INPAL, ha una notevole
capacità organizzativa nella raccolta delle
istanze da presentare all’INPS;

a fine anno usufruisce di consistenti
finanziamenti, a fronte dei positivi risultati
ottenuti –:

a quanto ammontino i finanziamenti
erogati al patronato in questione per ef-
fetto di questo meccanismo negli anni
2001-2002-2003 e 2004. (4-13954)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente l’Istituto Nazionale
per l’Assistenza dei Lavoratori (I.N.P.A.L.),
promosso dalla Associazione Italiana Col-
tivatori, si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
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degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 per
cento sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati da tutte le gestioni
amministrate dall’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps), dall’Istituto nazio-
nale di previdenza per i dipendenti pubblici
(Inpdap), dall’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) e dall’Istituto di previdenza per il
settore marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. Il mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello
specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
Istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in

sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0,226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati, trattan-
dosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

In particolare, per il patronato INPAL, si
è provveduto ad effettuare una ripartizione
del « Fondo Patronati » per l’anno 2001 con
una percentuale dello 0,751 per cento per
un totale di 2.201.879,00 e per l’anno 2002,
con una percentuale dello 0,803, per un
totale di 2.497.692 euro. Si è provveduto,
inoltre, ad effettuare, per il 2003, una
anticipazione economica dello 0,672 per un
totale di 1.751.447,00 euro, e ad una an-
ticipazione dello 0,85 per cento, per un
totale di 2.018.750,00 euro per il 2004.
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Si specifica, poi, che i dati finali relativi
all’anno 2003 sono pervenuti quasi tutti,
già verificati dei competenti organi ispettivi,
mentre sono in corso di verifica i dati
relativi al 2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;

il Patronato ENAS, ha una notevole
capacità organizzativa nella raccolta delle
istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di consistenti
finanziamenti a fronte dei positivi risultati
ottenuti –:

a quanto ammontino i finanziamenti
erogati al patronato in questione per ef-
fetto di questo meccanismo negli anni
2001-2002-2003 e 2004. (4-13955)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente l’Ente Nazionale di
Assistenza Sociale (ENAS), promosso dalla
Unione Generale del Lavoro (UGL), si fa
presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 sul
gettito dei contributi previdenziali obbliga-

tori incassati da tutte le gestioni ammini-
strate dall’Istituto nazionale di previdenza
sociale (Inps), dall’Istituto nazionale di pre-
videnza per i dipendenti pubblici (Inpdap),
dall’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (Inail) e
dall’Istituto di previdenza per il settore
marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. II mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello
specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
istituti entro il 30 giugno.

II successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in
sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
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nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati; trattan-
dosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

Nello specifico, per il patronato E.N.A.S.,
si evidenzia che è proceduto alla riparti-
zione del « Fondo Patronati » con una per-
centuale dello 1,677 per cento, per un totale
di 4.918.062,00 euro, per il 2001, mentre
per l’anno 2002 si è provveduto a ripartire,
con una percentuale dello 1,643 per cento,
una quota di euro 5.106.407,00 euro. Si è
inoltre, provveduto ad effettuare una anti-
cipazione dello 1,646 per cento per
4.289.890,00 euro per l’anno 2003 e all’an-
ticipazione dello 1,65 per cento pari a
3.918.750,00 euro, per l’esercizio finanziario
2004, ciò per garantire il regolare funzio-
namento dello stesso istituto.

Si specifica, ad ogni modo, che per
l’anno 2003, i dati finali, validati dai com-
petenti organi ispettivi, sono pervenuti
quasi completamente, mentre sono ancora
in fase di verifica i dati relativi all’anno
2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato INAC, Istituto Nazionale
Assistenza Cittadini, offre assistenza gra-
tuita a tutti i cittadini ed ai lavoratori che
ne fanno richiesta, per la difesa dei loro
diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Inac è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Inac negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inac
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14046)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato I.N.A.C.,
si fa presente quanto segue:

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
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sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;

il patronato ITAL ha una notevole
capacità organizzativa nella raccolta delle
istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di una evi-
dente contribuzione, a fronte dei positivi
risultati ottenuti –:

a quanto ammontino i finanziamenti
erogati al patronato in questione negli
anni 2001, 2002, 2003 e 2004. (4-14047)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente l’Istituto di tutela e
assistenza lavoratori (I.T.A.L.), promosso
dalla Unione Italiana del Lavoro (U.I.L.), si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 per
cento sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati da tutte le gestioni
amministrate dall’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps), dall’Istituto nazio-
nale di previdenza per i dipendenti pubblici
(Inpdap), dall’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) e dall’istituto di previdenza per il
settore marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. Il mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello
specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente, la restante quota viene versata dagli
Istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura del-
l’8 per cento delle somme impegnate nelle
stesse unità previsionali sulla base dell’ul-
timo conto consuntivo approvato. I predetti
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stanziamenti sono rideterminati in sede di
legge di assestamento di bilancio in rela-
zione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0,226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati trattandosi,
infatti, di risorse preordinate a tale specifico
scopo.

Nello specifico, per il patronato I.T.A.L.,
si evidenzia che si è proceduto alla ripar-
tizione del « Fondo Patronati » con una
percentuale del 7,018, per un totale di
20.582.203,00 euro, per il 2001, mentre per
l’anno 2002 si è provveduto a ripartire, con
una percentuale del 7,272 per cento, una
quota di euro 22.608.601,00 euro. Si è,
inoltre, provveduto ad effettuare una anti-
cipazione di 18.302.015,00 euro pari ad una
percentuale del 7,024 per l’anno 2003 e di

euro 17.527.500,00, pari ad una percentuale
del 7,38 per cento, per l’anno 2004.

Si specifica, ad ogni modo, che per
l’anno 2003, i dati finali, validati dai com-
petenti organi ispettivi, sono pervenuti
quasi completamente, mentre sono ancora
in fase di verifica i dati relativi all’anno
2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Itaco mette a disposizione compe-
tenze e professionalità per la consulenza e
lo svolgimento delle pratiche in materia di:
pensioni, rendite da infortuni e malattie
professionali, analisi posizioni contribu-
tive, assistenza sanitaria e maternità, as-
sistenza sociale ed invalidità civile;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Itaco è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Itaco negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Itaco
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14050)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato I.T.A.C.O,
si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
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dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il F.A.C.I. assiste e tutela il cittadino
lavoratore, la famiglia e gli anziani, in
materie quali la previdenza, la sanità, il
lavoro;

il summenzionato Patronato opera
nel sociale con sempre maggior impegno
per la difesa delle categorie disagiate ed
aiuta ad ottenere la conoscenza ed il
godimento dei propri diritti;

il Patronato Faci è attualmente im-
pegnato nello sforzo di ampliare la pre-
senza sul territorio nazionale, al fine di
essere più vicino alla gente;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

il Faci è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti al Faci negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato al Faci
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14051)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato F.A.C.I.,
in liquidazione volontaria dal dicembre
2003, si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.
In tale ambito rientrano, in generale, le
attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori dipendenti ed au-
tonomi, dei pensionati, dei singoli cittadini
italiani, stranieri ed apolidi presenti sul
territorio italiano e dei loro superstiti e
aventi causa, per il conseguimento di pre-
stazioni di varia natura. Inoltre, gli istituti
di patronato svolgono attività di consu-
lenza, di assistenza e di tutela per il con-
seguimento delle prestazioni in materia di
previdenza e quiescenza obbligatorie e di
forme sostitutive o integrative delle stesse,
delle prestazioni erogate dal Servizio sani-
tario nazionale, delle prestazioni di carat-
tere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
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dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Labor è una organizzazione gio-
vane, efficiente, il cui obiettivo principale
è quello di dare un servizio qualificato per
la difesa e la valorizzazione della persona
in difficoltà mediante i suoi operatori
costantemente aggiornati e formati sui
temi della sicurezza sociale;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

il Labor è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti al Labor negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato al Labor
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14057)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazio-
ne in esame, concernente il numero di
pensionati iscritti presso il patronato
L.A.B.O.R., si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale

sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.
Nell’ambito del suddetto servizio rientrano,
in generale, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;
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il Patronato C.L.A.A.I., ha una note-
vole capacità organizzativa nella raccolta
delle istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di una evi-
dente contribuzione a causa dei risultati
positivi ottenuti –:

a quanto ammontino i finanziamenti
erogati al patronato in questione per ef-
fetto di questo meccanismo negli anni
2001, 2002, 2003 e 2004. (4-14059)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente la Confederazione
delle Libere Associazioni Artigiane Italiane
(C.L.A.A.I.), promosso dalla Confederazione
delle Libere Associazioni Italiane, si fa
presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 per
cento sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati da tutte le gestioni
amministrate dall’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps), dall’Istituto nazio-
nale di previdenza per i dipendenti pubblici
(Inpdap), dall’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) e dall’Istituto di previdenza per il
settore marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. Il mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello

specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
Istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in
sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza, nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 1521 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
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nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0,226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati, trattan-
dosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

In particolare, per il patronato
C.L.A.A.I., si è provveduto ad effettuare la
ripartizione del « Fondo Patronati » con una
percentuale dello 0,387 per cento per un
totale di 1.135.922,00 euro, per l’anno 2001
e con una percentuale dello 0,456 per cento
per un totale di 1.416.356,00 euro per
l’anno 2002. Si è provveduto, poi, ad effet-
tuare una anticipazione economica dello
0,307 per cento, per un totale di 800.477,00
euro, per il 2003 e ad una anticipazione
dello 0,45 per cento per un totale di
1.068.750,00 euro, per l’anno 2004.

Si specifica, poi, che i dati finali relativi
all’anno 2003 sono pervenuti quasi tutti,
già verificati dai competenti organi ispettivi,
mentre sono in corso di verifica i dati
relativi al 2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’INPAL ha la propria sede in Roma
e svolge la sua attività in tutto il territorio
nazionale tramite i propri uffici centrali e
periferici;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Inpal è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti numero dei pen-
sionati iscritti all’Inpal negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inpal
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14065)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato INPAL, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
unitario Nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il patronato Easa, Ente assistenza
sociale agli artigiani, con sede nazionale in
Roma, offre assistenza gratuita a tutti i
cittadini ed ai lavoratori che ne fanno
richiesta, per la difesa dei loro diritti ed
interessi;

l’ente ha la propria sede in Roma e
svolge la sua attività in tutto il territorio
per il tramite dei suoi uffici centrali e
periferici;

l’Easa è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonta il numero dei
pensionati iscritti all’Easa negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Easa per
i propri pensionati negli anni di cui so-
pra. (4-14067)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato EASA, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
Sanitario Nazionale, delle prestazioni di
carattere socio-assistenziale, nonché delle

prestazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Marco Mensurati, pubblicato su La
Repubblica in data 20 aprile 2005, le filiali
italiane delle 13 principali industrie far-
maceutiche mondiali avrebbero costruito
un maxi-cartello per spartirsi l’intero mer-
cato del farmaco nelle strutture pubbliche
di diciannove città;

al termine di due anni di indagini e
di sei mesi di intercettazioni telefoniche, i
militari del nucleo speciale per la tutela
della concorrenza e del mercato della
Guardia di Finanza hanno individuato la
seguente associazione a delinquere, com-
posta dai rappresentanti delle società per
azioni Glaxo-Smith-Kline, Pharmacia &
Upjohn, Roche e Astrazeneca che avreb-
bero predeterminato i vincitori degli ap-
palti per i medicinali –:

quali iniziative si pensi di adottare al
fine di evitare il ripetersi di situazioni
analoghe. (4-14112)

PERROTTA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Marco Mensurati, pubblicato su La
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Repubblica in data 20 aprile 2005, le filiali
italiane delle 13 principali industrie far-
maceutiche mondiali avrebbero costruito
un maxi-cartello per spartirsi l’intero mer-
cato del farmaco nelle strutture pubbliche
di diciannove città;

al termine di due anni di indagini e
di sei mesi di intercettazioni telefoniche,
i militari del nucleo speciale per la tutela
della concorrenza e del mercato della
Guardia di Finanza avevano individuato
la seguente associazione a delinquere,
composta dai rappresentanti dell’Astraze-
neca insieme con altre sette aziende, tra
cui Esoform, Pierrel, Asta Medica e
Braun che si sarebbero spartite i con-
tratti pubblici per i disinfettanti ed i
detergenti sanitari –:

quali iniziative si pensa di adottare al
fine di evitare il ripetersi di situazioni
analoghe. (4-14113)

PERROTTA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Marco Mensurati, pubblicato su La
Repubblica in data 20 aprile 2005, le filiali
italiane delle 13 principali industrie far-
maceutiche mondiali avrebbero costruito
un maxi-cartello per spartirsi l’intero mer-
cato del farmaco nelle strutture pubbliche
di diciannove città;

il cartello aveva diviso il mercato
italiano. Per i medicinali, il « cartello » si
sarebbe aggiudicato le forniture di far-
maci, vaccini ed emoderivati negli ospedali
di Bologna, Pordenone, Sondrio, Napoli,
Caserta e Caltagirone –:

se non sia il caso di far chiarezza in
riferimento alla summenzionata situa-
zione;

quali iniziative si pensi di adottare al
fine di evitare il ripetersi di situazioni
analoghe. (4-14114)

RISPOSTA. — Con riferimento agli atti di
sindacato ispettivo in esame, si fa presente
quanto segue.

Secondo l’articolo di Marco Mensurati
pubblicato su La Repubblica del 20 aprile
2005 dal titolo « Cartello per far lievitare i
prezzi. Antitrust contro le big dei farmaci »,
le filiali italiane delle tredici principali
industrie farmaceutiche avrebbero costi-
tuito un maxi-cartello per la spartizione
dell’intero mercato del farmaco nelle strut-
ture pubbliche di diciannove città.

Si precisa che la competente autorità
garante della concorrenza e del mercato
non ha avviato alcun procedimento in
ordine all’asserita esistenza del maxi-car-
tello in questione, che avrebbe condotto,
secondo quanto è stato affermato nell’arti-
colo, all’aggiudicazione di gare per le for-
niture di farmaci, vaccini ed emoderivati
negli ospedali di Bologna, Pordenone, Son-
drio, Napoli, Caserta e Caltagirone.

In relazione poi al settore dei disinfet-
tanti ed antisettici, l’autorità garante della
concorrenza e del mercato ha deliberato nel
novembre 2004 l’avvio di un procedimento
istruttorio nei confronti delle società Viatris
S.p.a., Astrazeneca S.p.a., Bergamon S.r.l.,
Braun Milano S.p.a., Esoform-Laboratorio
chimico Farmaceutico S.p.a., Farmec S.r.l.,
Germo S.p.a., International Medical Service
S.r.l., società Italo-Britannica Manetti e
Roberts & C S.p.a., Pierrel Farmaceutici
S.p.a., Sanitas Laboratorio chimico Farma-
ceutico S.p.a., Pan Service Soc. Coop. a r.l.,
Information Hospital service S.r.l., al fine
di accertare una presunta violazione del-
l’articolo 81 del trattato CE nel contesto di
gare per la fornitura di prodotti disinfet-
tanti e antisettici ad ASL e/o Aziende Ospe-
daliere.

In particolare, l’avvio dell’istruttoria –
che è tuttora in corso – è volto a verificare
se tali imprese si siano ripartite le forniture
nell’ambito di tali gare e se abbiano coor-
dinato le proprie politiche di prezzo. Per
completezza di informazione, si precisa che
il procedimento è stato avviato con prov-
vedimento n. 13717 del 22 novembre 2004,
pubblicato sul bollettino n. 45 dell’Autorità.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato E.N.A.P.A., ha una pro-
pria sede nazionale a Roma – presso gli
uffici della Confagricoltura (Palazzo S.
Andrea della Valle) – ed è presente su
tutto il territorio nazionale con proprie
sedi regionali, zonali e recapiti di zona;

l’assistenza del Patronato Enapa è
assolutamente gratuita ed è rivolta sia alle
singole persone che ai nuclei familiari;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Enapa è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Enapa negli anni
2001, 2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Enapa
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14122)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato ENAPA, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.
Nell’ambito del suddetto servizio rientrano,
in generale, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il

conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato Epasa è presente sull’in-
tero territorio nazionale e in diversi stati
esteri;

l’Ente svolge i suoi compiti istituzio-
nali: nei capoluoghi di provincia, in 136
sedi zonali, in tutte le strutture territoriali
della CNA, in centinaia di recapiti perio-
dici nei comuni, in Germania, Svizzera,
Belgio, USA, Australia e Canada;

attraverso tutte le sedi di cui sopra,
mette a disposizione della collettività la con-
solidata professionalità e competenza dei
propri operatori, al fine di soddisfare tutte le
crescenti esigenze di una società in vorticoso
cambiamento come quella italiana;

l’Epasa è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Epasa negli anni
2001-2002-2003 e 2004;
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quanto sia stato liquidato all’Epasa
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14125)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato EPASA, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’attività dell’I.N.C.A. è svolta gratui-
tamente nei confronti di tutti coloro che
chiedono tutela;

per le azioni legali è prevista la
partecipazione alle spese da parte dell’as-
sistito, come previsto dalle disposizioni di
legge;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Inca è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Inca negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inca per
i propri pensionati negli anni di cui so-
pra. (4-14126)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato I.N.C.A.,
si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.
Nell’ambito del suddetto servizio rientrano,
in generale, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e

Atti Parlamentari — XXXIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GENNAIO 2006



di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato I.N.P.A.S. offre assi-
stenza gratuita a tutti i cittadini ed ai
lavoratori che ne fanno richiesta, per la
difesa dei loro diritti ed interessi;

il summenzionato Patronato rientra
in una vasta gamma di servizi che la
Confsal ha realizzato su tutto il territorio
nazionale;

l’Inpas è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Inpas negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inpas
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14133)

RISPOSTA. —In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato INPAS, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di tu-
tela, anche con poteri di rappresentanza, in
favore dei lavoratori sia dipendenti che auto-
nomi, dei pensionati, dei singoli cittadini ita-
liani, stranieri ed apolidi presenti sul territo-
rio dello Stato e dei loro superstiti e aventi
causa, per il conseguimento di prestazioni di
varia natura. In particolare, gli istituti di pa-
tronato svolgono attività di consulenza, di as-
sistenza e di tutela per il conseguimento delle
prestazioni obbligatorie in materia di previ-
denza e quiescenza e di forme sostitutive o
integrative delle stesse, delle prestazioni ero-
gate dal Servizio sanitario nazionale, delle
prestazioni di carattere socio-assistenziale,
nonché delle prestazioni erogate da fondi di
previdenza complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma 152/2001, che ha
definito gli istituti di patronato come
« persone giuridiche di diritto privato che
svolgono un servizio di pubblica utilità »,
ha significativamente allargato il ventaglio
dei settori di intervento degli stessi;
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il Patronato S.I.A.S., ha una notevole
capacità organizzativa nella raccolta delle
istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di consistenti
contributi economici, a fronte dei positivi
risultati ottenuti –:

quanto abbia incassato il patronato
in questione per effetto di tale meccani-
smo negli anni 2001, 2002, 2003 e 2004.

(4-14260)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il Servizio italiano di
assistenza sociale per i servizi sociali dei
lavoratori (S.I.A.S.), promosso dal Movi-
mento cristiano lavoratori, si fa presente
quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 per
cento sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati da tutte le gestioni
amministrate dall’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps), dall’Istituto nazio-
nale di previdenza per i dipendenti pubblici
(Inpdap), dall’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) e dall’Istituto di previdenza per il
settore marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatizzata
per la quale la consistenza delle risorse
dipende esclusivamente dal gettito dei con-
tributi previdenziali obbligatori incassati
dalle gestioni interessate. Il meccanismo
risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi tipo
di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello

specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in
sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’eroga-
zione del contributo di finanziamento ai pa-
tronati viene effettuata, in attesa della nuova
normativa regolamentare da adottare ai
sensi dell’articolo 13, comma 7, della sopra
citata legge, secondo i criteri individuati dal
decreto ministeriale del 13 dicembre 1994,
n. 764, che prevede accertamenti ispettivi fi-
nalizzati alla verifica dell’organizzazione e
dell’attività svolta da ciascun patronato sia
in sede amministrativa che giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In par-
ticolare, il punteggio relativo all’organizza-
zione territoriale dei patronati è stabilito dal-
l’articolo 9, del decreto ministeriale n. 764 del
1994. Si specifica, ad ogni modo, che ciò serve
soltanto a stabilire la quota di finanziamento
spettante a ciascun patronato, senza nulla in-
cidere sul sistema di finanziamento sopra de-
scritto. Si esclude, pertanto, anche l’ipotesi
che le risorse finanziarie, risultanti dal prele-
vamento dell’aliquota dello 0,226 per cento
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possano avere destinazione diversa rispetto a
quella di finanziare il fondo patronati, trat-
tandosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

In particolare, per il patronato S.I.A.S.,
si è provveduto ad effettuare la ripartizione
del « Fondo Patronati » con una percentuale
dell’1,890 per cento per un totale di
5.544.134,00 euro, per l’anno 2001 e con
una percentuale dell’1,650 per cento, per un
totale di 5.129.655,00 euro per l’anno 2002.
Si è provveduto, poi, ad effettuare una
anticipazione economica dell’1,849 per
cento per un totale di 4.816.893,00 euro,
per il 2003 e ad una anticipazione dell’1,70
per cento per un totale di 4.037.500,00
euro, per l’anno 2004.

Si specifica, poi, che i dati finali relativi
all’anno 2003 sono pervenuti quasi tutti,
già verificati dei competenti organi ispettivi,
mentre sono in corso di verifica i dati
relativi al 2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato E.N.A.S., Ente Nazionale
di Assistenza Sociale, offre assistenza gra-
tuita a tutti i cittadini ed ai lavoratori che
ne fanno richiesta, per la difesa dei loro
diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Enas è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Enas negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Enas
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14262)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato ENAS, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il patronato I.N.A.P.I. – Istituto Na-
zionale Assistenza Piccoli Imprenditori –
promosso dalla Federazione Autonoma
Piccoli Imprenditori (Fenapi), offre assi-
stenza gratuita a tutti i cittadini ed ai
lavoratori che ne fanno richiesta, per la
difesa dei loro diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Inapi è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Inapi negli anni 2001,
2002, 2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inapi
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14275)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato INAPI, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e

di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’I.T.A.L. – Istituto di Tutela ed As-
sistenza Lavoratori – promosso dal-
l’Unione Italiana del Lavoro, è uno dei
maggiori patronati d’Italia che assiste gra-
tuitamente tutti i cittadini ed i lavoratori
per la difesa dei loro diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Ital è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Ital negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Ital per
i propri pensionati negli anni di cui sopra.

(4-14280)
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RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato ITAL, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di tu-
tela, anche con poteri di rappresentanza, in
favore dei lavoratori sia dipendenti che auto-
nomi, dei pensionati, dei singoli cittadini ita-
liani, stranieri ed apolidi presenti sul territo-
rio dello Stato e dei loro superstiti e aventi
causa, per il conseguimento di prestazioni di
varia natura. In particolare, gli istituti di pa-
tronato svolgono attività di consulenza, di as-
sistenza e di tutela per il conseguimento delle
prestazioni obbligatorie in materia di previ-
denza e quiescenza e di forme sostitutive o
integrative delle stesse, delle prestazioni ero-
gate dal Servizio sanitario nazionale, delle
prestazioni di carattere socio-assistenziale,
nonché delle prestazioni erogate da fondi di
previdenza complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato S.B.R. – Sozialer Bera-
tung Sring – promosso dall’Unione Sinda-

cati Autonomi Sudtirolesi (USAS), offre
assistenza gratuita a tutti i cittadini ed ai
lavoratori che ne fanno richiesta, per la
difesa dei loro diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Sbr è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Sbr negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Sbr per
i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14311)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato SBR, si fa
presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.
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Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;

il Patronato I.T.A.C.O., ha una note-
vole capacità organizzativa nella raccolta
delle istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di consistenti
contributi economici, a fronte dei positivi
risultati ottenuti –:

quanto abbia incassato il patronato
in questione per effetto del predetto mec-
canismo rispettivamente negli anni 2001-
2002-2003 e 2004. (4-14314)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente l’Istituto per la tutela
e l’assistenza degli esercenti attività com-
merciali, turistiche e di servizi (I.T.A.C.O.),
promosso dalla Confederazione italiana at-
tività commerciali, turistiche e dei servizi
(Confesercenti), si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento

degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo
2001, n. 152, ha stabilito all’articolo 13,
che, a decorrere dal 2001, il finanziamento
in questione è assicurato mediante il pre-
levamento di un’aliquota pari allo 0,226 per
cento sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati da tutte le gestioni
amministrate dall’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps), dall’Istituto nazio-
nale di previdenza per i dipendenti pubblici
(Inpdap), dall’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) e dall’Istituto di previdenza per il
settore marittimo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. Il mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello
specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in
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sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli Istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone
il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0,226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati, trattan-
dosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

Nello specifico, per il patronato I.T.A.-
C.O., si evidenzia che si è proceduto alla
ripartizione del « Fondo Patronati » con una
percentuale dello 1,197 per cento, per un
totale di 3.509.362,00 euro, per il 2001, men-
tre per l’anno 2002 si è provveduto a ripar-
tire, con una percentuale dello 1,216 per
cento, una quota di euro 3.779.081,00 euro.

Si specifica, ad ogni modo, che per
l’anno 2003, i dati finali, validati dai com-
petenti organi ispettivi, sono pervenuti

quasi completamente, mentre sono ancora
in fase di verifica i dati relativi all’anno
2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’E.P.A.S. esercita la sua attività sia
sul territorio nazionale che all’estero;

l’attività viene svolta in forma asso-
lutamente gratuita, in quanto finanziata
da apposite sovvenzioni ministeriali, ed è
sottoposta al continuo controllo ed alla
vigilanza del ministero del lavoro e delle
politiche sociali sulla base della legge
n. 152 del 2001, che ne definisce ruolo,
compiti e modalità;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Epas è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Epas negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Epas
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14428)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato EPAS, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
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le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato A.C.L.I., Associazione
Cristiana Lavoratori Italiani, svolge gra-
tuitamente la propria assistenza attra-
verso una rete di 600 uffici aperti al
pubblico, 1.000 operatori specializzati,
300 consulenti medici, legali e fiscali
indispensabili per patrocinare (anche in
giudizio) e promuovere adeguatamente i
diritti in campo previdenziale, assisten-
ziale e socio-sanitario;

l’Acli è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Acli negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Acli
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14429)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato ACLI, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
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tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato S.I.A.S aiuta a disbrigare
tutte le pratiche con gli enti previdenziali
ed offre un servizio completamente gra-
tuito a norma di legge, in quanto l’attività
è sostenuta da un finanziamento pubblico.
Pertanto offre assistenza gratuita a tutti i
cittadini ed ai lavoratori che ne fanno
richiesta, per la difesa dei loro diritti ed
interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

il Sias è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti al Sias negli anni 2001-
2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato al Sias per
i propri pensionati negli anni di cui sopra.

(4-14430)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
suindicata, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato S.I.A.S., si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che

autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Enasco – ente nazionale di assi-
stenza sociale per gli esercenti attività
commerciale – promosso dalla Confede-
razione italiana del commercio e del tu-
rismo, offre assistenza gratuita a tutti i
cittadini ed ai lavoratori che ne fanno
richiesta, per la difesa dei loro diritti ed
interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
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una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Enasco è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonti il numero dei
pensionati iscritti all’Enasco negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Enasco
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14431)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pensio-
nati iscritti presso il patronato E.N.A.S.C.O.,
si fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001,
le attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza,
in favore dei lavoratori sia dipendenti che
autonomi, dei pensionati, dei singoli citta-
dini italiani, stranieri ed apolidi presenti
sul territorio dello Stato e dei loro super-
stiti e aventi causa, per il conseguimento di
prestazioni di varia natura. In particolare,
gli istituti di patronato svolgono attività di
consulenza, di assistenza e di tutela per il
conseguimento delle prestazioni obbligato-
rie in materia di previdenza e quiescenza e
di forme sostitutive o integrative delle
stesse, delle prestazioni erogate dal Servizio
sanitario nazionale, delle prestazioni di ca-
rattere socio-assistenziale, nonché delle pre-
stazioni erogate da fondi di previdenza
complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge di riforma n. 152 del 2001,
che ha definito gli istituti di patronato
come « persone giuridiche di diritto pri-
vato che svolgono un servizio di pubblica
utilità », ha significativamente allargato il
ventaglio dei settori di intervento degli
stessi;

il Patronato I.N.A.P.I., ha una note-
vole capacità organizzativa nella raccolta
delle istanze da presentare all’Inps;

a fine anno usufruisce di contributi
economici da parte dell’Inps, a causa dei
« punti » ottenuti –:

quanto abbia incassato il patronato
in questione per effetto di questo mecca-
nismo negli anni 2001-2002-2003 e 2004.

(4-14742)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente l’Istituto nazionale di
Assistenza piccoli Imprenditori (INAPI),
promosso dalla Federazione nazionale au-
tonoma piccoli Imprenditori (Fenapi) si fa
presente quanto segue.

Preliminarmente, si precisa che il mec-
canismo di erogazione del finanziamento
degli enti di patronato, per l’organizzazione
e l’attività svolta sia in Italia che all’estero
è stato previsto dal decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 29 luglio
1947, n. 804, istitutivo dei patronati.

Successivamente, la legge 30 marzo 2001,
n. 152, ha stabilito all’articolo 13, che, a
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decorrere dal 2001, il finanziamento in que-
stione è assicurato mediante il prelevamento
di un’aliquota pari allo 0,226 per cento sul
gettito dei contributi previdenziali obbliga-
tori incassati da tutte le gestioni ammini-
strate dall’Istituto nazionale di Previdenza
sociale (Inps), dall’Istituto nazionale di Pre-
videnza per i Dipendenti pubblici (Inpdap),
dall’Istituto nazionale per l’Assicurazione
contro gli Infortuni sul Lavoro (Inail) e dal-
l’Istituto di Previdenza per il Settore marit-
timo (Ipsema).

Con la nuova disciplina legislativa sui
patronati, il meccanismo del loro finanzia-
mento ha assunto una forma automatiz-
zata, per la quale la consistenza delle
risorse dipende esclusivamente dal gettito
dei contributi previdenziali obbligatori in-
cassati dalle gestioni interessate. Il mecca-
nismo risulta, pertanto, sottratto a qualsiasi
tipo di valutazione o discrezionalità.

Infatti, secondo le disposizioni del
comma 3, del summenzionato articolo 13,
gli enti previdenziali provvedono entro il 31
gennaio di ogni anno al versamento, nello
specifico capitolo dell’unità previsionale di
base, nello stato di previsione del bilancio
statale, di una somma pari all’80 per cento
di quella calcolata applicando l’aliquota
stabilita sul gettito dei contributi previden-
ziali obbligatori incassati nell’anno prece-
dente; la restante quota viene versata dagli
Istituti entro il 30 giugno.

Il successivo comma 4, del predetto
articolo, stabilisce che, a decorrere dal
2002, al fine di assicurare ai patronati le
somme occorrenti per il loro regolare fun-
zionamento, gli stanziamenti sul capitolo
relativo al Fondo patronati sono determi-
nati in sede previsionale nella misura
dell’80 per cento delle somme impegnate
nelle stesse unità previsionali sulla base
dell’ultimo conto consuntivo approvato. I
predetti stanziamenti sono rideterminati in
sede di legge di assestamento di bilancio in
relazione alle somme effettivamente affluite.

In ogni caso, è assicurata agli istituti di
patronato l’erogazione delle quote di rispet-
tiva competenza nei limiti dell’80 per cento,
di cui al comma 4, dell’articolo 13 della già
citata legge n. 152 del 2001, come dispone

il successivo comma 5, entro il primo
trimestre dello stesso anno.

È opportuno specificare, poi, che l’ero-
gazione del contributo di finanziamento ai
patronati viene effettuata, in attesa della
nuova normativa regolamentare da adottare
ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della
sopra citata legge, secondo i criteri indivi-
duati dal decreto ministeriale del 13 dicem-
bre 1994, n. 764, che prevede accertamenti
ispettivi finalizzati alla verifica dell’organiz-
zazione e dell’attività svolta da ciascun
patronato sia in sede amministrativa che
giudiziaria.

Il citato provvedimento, inoltre, indica le
prestazioni e gli interventi più significativi
con il relativo punteggio da assegnare. In
particolare, il punteggio relativo all’orga-
nizzazione territoriale dei patronati è sta-
bilito dall’articolo 9, del decreto ministe-
riale n. 764 del 1994. Si specifica, ad ogni
modo, che ciò serve soltanto a stabilire la
quota di finanziamento spettante a ciascun
patronato, senza nulla incidere sul sistema
di finanziamento sopra descritto. Si esclude,
pertanto, anche l’ipotesi che le risorse fi-
nanziarie, risultanti dal prelevamento del-
l’aliquota dello 0,226 per cento possano
avere destinazione diversa rispetto a quella
di finanziare il Fondo patronati, trattan-
dosi, infatti, di risorse preordinate a tale
specifico scopo.

In particolare, per il patronato INAPI, si
è provveduto ad effettuare la ripartizione
del « Fondo Patronati » con una percentuale
dello 0,088, per un totale di 274.392,00
euro, per l’anno 2002. Si è provveduto, poi,
ad effettuare una anticipazione economica
dello 0,0165 per cento per un totale di
430.000,00 euro, per il 2003 e all’anticipa-
zione dello 0,17 per cento pari a 396.625,00
euro, per l’esercizio finanziario 2004; ciò
per garantire il regolare funzionamento
dello stesso istituto.

Si specifica, ad ogni modo, che per l’anno
2003, i dati finali, validati dai competenti
organi ispettivi, sono pervenuti quasi com-
pletamente, mentre sono ancora in fase di
verifica i dati relativi all’anno 2004.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato C.L.A.A.I., Confedera-
zione delle Libere Associazioni Artigiane,
offre assistenza gratuita a tutti i cittadini
ed ai lavoratori che ne fanno richiesta, per
la difesa dei loro diritti ed interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

la Claai è anche un patronato di
pensionati –:

a quanto ammonta il numero dei
pensionati iscritti alla Claai negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato alla Claai
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14745)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato CLAAI, si
fa presente quanto segue.

Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale sono
persone giuridiche di diritto privato, che
svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di tu-
tela, anche con poteri di rappresentanza, in
favore dei lavoratori sia dipendenti che auto-
nomi, dei pensionati, dei singoli cittadini ita-
liani, stranieri ed apolidi presenti sul territo-
rio dello Stato e dei loro superstiti e aventi
causa, per il conseguimento di prestazioni di
varia natura. In particolare, gli istituti di pa-
tronato svolgono attività di consulenza, di as-
sistenza e di tutela per il conseguimento delle
prestazioni obbligatorie in materia di previ-
denza e quiescenza e di forme sostitutive o
integrative delle stesse, delle prestazioni ero-
gate dal Servizio sanitario nazionale, delle
prestazioni di carattere socio-assistenziale,

nonché delle prestazioni erogate da fondi di
previdenza complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato I.N.A.P.A. – Istituto Na-
zionale di Assistenza e di Patronato per gli
Artigiani – promosso dalla Ponderazione
Generale Italiana dell’Artigianato (Confar-
tigianato), offre assistenza gratuita a tutti
i cittadini ed ai lavoratori che ne fanno
richiesta, per la difesa dei loro diritti ed
interessi;

attraverso le sue sedi regionali, pro-
vinciali e zonali, mette a disposizione della
collettività la consolidata professionalità e
competenza dei propri operatori, al fine di
soddisfare tutte le crescenti esigenze di
una società in vorticoso cambiamento
come quella italiana;

l’Inapa è anche un patronato di pen-
sionati –:

a quanto ammonta il numero dei
pensionati iscritti all’Inapa negli anni
2001-2002-2003 e 2004;

quanto sia stato liquidato all’Inapa
per i propri pensionati negli anni di cui
sopra. (4-14747)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
in esame, concernente il numero di pen-
sionati iscritti presso il patronato INAPA, si
fa presente quanto segue.
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Preliminarmente, si specifica che gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale
sono persone giuridiche di diritto privato,
che svolgono un servizio di pubblica utilità.

Nell’ambito del suddetto servizio rien-
trano, in generale, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, della legge n. 152 del 2001, le
attività di informazione, di assistenza e di tu-
tela, anche con poteri di rappresentanza, in
favore dei lavoratori sia dipendenti che auto-
nomi, dei pensionati, dei singoli cittadini ita-
liani, stranieri ed apolidi presenti sul territo-
rio dello Stato e dei loro superstiti e aventi
causa, per il conseguimento di prestazioni di
varia natura. In particolare, gli istituti di pa-
tronato svolgono attività di consulenza, di as-
sistenza e di tutela per il conseguimento delle
prestazioni obbligatorie in materia di previ-
denza e quiescenza e di forme sostitutive o
integrative delle stesse, delle prestazioni ero-
gate dal Servizio unitario nazionale, delle pre-
stazioni di carattere socio-assistenziale,
nonché delle prestazioni erogate da fondi di
previdenza complementare.

Dette attività sono prestate a titolo gra-
tuito ed indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’associazione promotrice
e, tanto più, quindi, dall’adesione all’istituto
di patronato.

Si intende porre in evidenza, infatti, che
i servizi svolti dai patronati sono rivolti alla
collettività e per lo svolgimento di tali
funzioni non necessita alcuna iscrizione.

Pertanto, specificando che tutti i soggetti
assistiti, tra i quali rientrano anche i pen-
sionati, non sono iscritti agli enti di pa-
tronato, si fa presente che non è possibile
fornire i dati richiesti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Inps – Istituto nazionale della pre-
videnza sociale – si occupa di fornire
assistenza previdenziale ai vari cittadini –:

quali siano i criteri di nomina dei
componenti del consiglio di amministra-
zione del predetto ente;

quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio di amministrazione;

se vi siano componenti del consiglio
di amministrazione, il cui mandato sia in
scadenza, rispettivamente, negli anni 2005
e 2006;

in che modo il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali eserciti la sua
attività di vigilanza sull’attività dell’Inps.

(4-15006)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata in oggetto, l’Istituto nazio-
nale della Previdenza sociale ha comuni-
cato quanto segue.

Il Consiglio di Amministrazione del-
l’Inps è composto dal Presidente dell’Isti-
tuto, che lo presiede, e da 8 esperti, dei
quali 2 scelti tra dirigenti della pubblica
amministrazione, da porre in posizione di
fuori ruolo secondo le disposizioni dei vi-
genti ordinamenti di appartenenza (articolo
3, comma 5, del decreto legislativo n. 479
del 1994, come modificato dall’articolo 3,
comma 27, della legge n. 335 del 1995).

La nomina dei Consiglieri avviene con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e con il Ministro della funzione,
pubblica.

In data 4 giugno 2004, è stato nominato
il Consiglio di Amministrazione attualmente
in carica, il cui insediamento è avvenuto il
28 luglio 2004. A causa della durata qua-
driennale dello stesso, di conseguenza, non
ci sono mandati in scadenza negli anni
2005-2006.

Per quanta attiene al costo per il fun-
zionamento del Consiglio di Amministra-
zione 2004, l’Inps ha precisato che lo stesso
risulta essere: per quanto riguarda il pe-
riodo luglio-dicembre 2004, di euro
774.382,00; per il periodo gennaio-giugno,
di euro 613.847,00.

Per quanto concerne le modalità di
esercizio dell’attività di vigilanza del mini-
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stero del lavoro e delle politiche sociali
sull’attività dell’Inps si precisa che l’Istituto
è sottoposto alla vigilanza del ministero del
lavoro e delle politiche sociali e del mini-
stero dell’economia e delle finanze cosı̀
come previsto dall’articolo 53 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 639 del
1970, come modificato dall’articolo 8,
comma 1, della legge n. 88 del 1989,
nonché da quanto previsto dagli articoli 3
e 4 del decreto legislativo n. 479 del 1994,
in materia di approvazione dei bilanci.

Inoltre, ai fini di una maggiore comple-
tezza di informazione, si fa presente che, ai
sensi dell’articolo 1, comma 44, della legge
n. 335 del 1995, è istituito, alle dirette
dipendenze del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, un nucleo di valutazione
della spesa previdenziale con compiti di
osservazione e di controllo dei singoli re-
gimi assicurativi, degli andamenti economi-
co-finanziari del sistema previdenziale ob-
bligatorio, delle dinamiche di correlazione
tra attivi e pensionati e dei flussi di finan-
ziamento della spesa, anche con riferimento
alle singole gestioni, nonché compiti di
propulsione e verifica in funzione della
stabilizzazione della spesa previdenziale.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Inps – Istituto Nazionale della Pre-
videnza Sociale – si occupa di fornire
assistenza previdenziale ai vari cittadini:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto sia costato il personale in rife-
rimento agli anni di cui sopra. (4-15007)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata in esame, l’Istituto Nazio-
nale della Previdenza Sociale ha comuni-
cato quanto segue.

I dipendenti dell’Istituto si articolano
nelle sottoindicate qualifiche e aree profes-

sionali: Dirigenti 1a fascia; Dirigenti con
incarico di livello dirigenziale generale ai
sensi del decreto legislativo n. 165 del 2001
articolo 19 comma 6; Dirigenti 2a fascia,
Dirigenti 2° fascia con incarico di livello
generale; Dirigenti con incarico dirigenziale
ai sensi del citato decreto legislativo n. 165
del 2001, articolo 19 comma 6; Medici
Legali 2° livello; Medici Legali 1° livello;
Tecnici Edilizi 2° livello; Tecnici Edilizi 1°
livello; Tecnici Edilizi livello iniziale; Sta-
tistici Attuariali 2° livello; Statistici Attua-
riali 1° livello; Statistici Attuariali livello
iniziale; Professionisti Legali 2° livello; Pro-
fessionisti Legali 1° livello; Professionisti
Legali livello iniziale; Consulenti Professio-
nali Informatici; Psicologi; Ispettori Gene-
rali (funzionari del ruolo ad esaurimento ex
articolo 15 legge n. 88 del 1989); Direttori
di Divisione (funzionari del ruolo ad esau-
rimento ex articolo 15 legge n. 88 del
1989); AREA C (Posizione da C5 a C1);
AREA B (Posizione da B3 a B1); AREA A
(Posizione da A3 a A1).

L’Inps ha, poi, comunicato i seguenti
dati, relativi al numero dei dipendenti in
servizio ed al costo sostenuto negli anni
2001 e 2004 per il personale.

Personale in servizio a dicembre 2001 –
n. 33.524 di cui:

Unità a tempo indeterminato
n. 33.377

Unità a tempo determinato n. 147.

Costo del personale in milioni di euro al
lordo: 1.371 (Dati di conto annuale com-
prensivo di retribuzione fondamentale, ac-
cessoria e altri oneri).

Personale in servizio a dicembre 2004:
n. 33.336 di cui:

Unità a tempo indeterminato
n. 33.195;

Unità a tempo determinato n. 141.

Costo del personale in milioni di euro al
lordo: 1.557 (Dati di conto annuale com-
prensivo di retribuzione fondamentale, ac-
cessoria e altri oneri).

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’INPGI – Istituto nazionale di pre-
videnza dei giornalisti italiani – attua la
previdenza e l’assistenza a favore degli
iscritti nell’Albo dei giornalisti e nel regi-
stro dei praticanti tenuti dall’Ordine dei
giornalisti, nonché dei rispettivi familiari a
loro carico, nelle forme, alle condizioni e
nei limiti previsti dalle leggi, dallo Statuto
e dai regolamenti –:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto è costato il personale in ri-
ferimento agli anni di cui sopra. (4-15027)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si riporta qui di seguito
il prospetto relativo al numero dei dipen-
denti dell’Inpgi, gestione principale, in ser-
vizio negli anni 2001 e 2004, nonché la
spesa totale sostenuta per il personale negli
stessi anni:

nell’anno 2001 il personale in servizio al
31 dicembre è stato pari a 179 unità di cui
n. 9 dirigenti e n. 170 impiegati e le spese
per il personale in servizio sono state pari
a euro 8.064.806; nell’anno 2004 il perso-
nale in servizio al 31 dicembre è stato pari
a 180 unità di cui n. 9 dirigenti e n. 171
impiegati e le spese per il personale in
servizio sono state pari a euro 9.454.976.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’INPGI 2 – Istituto nazionale di
previdenza dei giornalisti italiani – ge-
stione separata per i giornalisti che svol-
gono attività di lavoro autonomo – prov-
vede ad erogare in favore dei giornalisti
professionisti e dei pubblicisti: la pensione

di vecchiaia; la pensione di invalidità; la
pensione ai superstiti, di reversibilità o
indiretta e l’indennità di maternità –:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto è costato il personale in ri-
ferimento agli anni di cui sopra. (4-15028)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si riporta qui di seguito
il prospetto relativo al numero dei dipen-
denti della gestione separata dell’Inpgi (Inp-
gi 2), in servizio negli anni 2001 e 2004,
nonché la spesa totale sostenuta per il
personale negli stessi anni:

nell’anno 2001 il personale in servizio al
31 dicembre è stato pari a 10 unità di cui
n. 1 dirigente e n. 9 impiegati e le spese per
il personale in servizio sono state pari a
euro 416.467; nell’anno 2004 il personale
in servizio al 31 dicembre è stato pari a 12
unità di cui n. 1 dirigente e n. 11 impiegati
e le spese per il personale in servizio sono
state pari a euro 610.263.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’ENPALS – Ente nazionale di pre-
videnza e di assistenza per i lavoratori
dello spettacolo – con l’emanazione del
decreto del Presidente della Repubblica 31
dicembre 1971, n. 1420 la tutela previden-
ziale del settore è stata ulteriormente
perfezionata, ed ha ricevuto una più de-
finita caratterizzazione nel panorama de-
gli Enti previdenziali, poiché il decreto di
cui sopra ha, infatti, stabilito condizioni
assicurative e contributive di maggior fa-
vore per le categorie artistiche e tecniche
dei lavoratori dello spettacolo, in ragione
della saltuarietà e brevità dell’attività la-
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vorativa nonché della natura delle retri-
buzioni o compensi percepiti da tali lavo-
ratori;

considerato che oggi l’ENPALS con i
suoi 60.000 pensionati garantisce la tutela
previdenziale al particolare mondo dello
spettacolo e dello sport, un mondo che ha
dato e continua a dare lustro al nostro
Paese nel mondo –:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto è costato il personale in ri-
ferimento agli anni di cui sopra.

(4-15033)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si riporta qui di seguito
il prospetto relativo al numero dei dipen-
denti dell’Ente nazionale di Previdenza per
i Lavoratori dello Spettacolo (Enpals), in
servizio negli anni 2001 e 2004, e la relativa
spesa sostenuta negli stessi anni:

nell’anno 2001 il personale in servizio al
31 dicembre è stato pari a 320 unità e le
spese per il personale in servizio sono state
pari a euro 13.200.000; nell’anno 2004 il
personale in servizio al 31 dicembre è stato
pari a 403 unità e le spese per il personale
in servizio sono state pari a euro
22.100.000.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’ENPAM – Ente nazionale di previ-
denza ed assistenza dei medici e degli
odontoiatri – è un ente previdenziale con
funzioni di previdenza ed assistenza a
favore degli iscritti –:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto è costato il personale in ri-
ferimento agli anni di cui sopra. (4-15034)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si riporta qui di seguito
il prospetto relativo al numero dei dipen-
denti della Fondazione Enpam in servizio
negli anni 2001 e 2004, nonché la spesa
totale, comprensiva degli oneri sociali, so-
stenuta per il personale in questione negli
stessi anni:

nell’anno 2001 il personale in servizio al
31 dicembre è stato pari a 473 unità e le
spese per il personale in servizio sono state
pari a euro 20.982.754,00; nell’anno 2004 il
personale in servizio al 31 dicembre è stato
pari a 501 unità, di cui n. 3 contratti di
lavoro a tempo determinato, e le spese per
il personale in servizio sono state pari a
euro 24.994.384,00.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’ENASARCO – Ente di diritto pub-
blico per la gestione della previdenza, del
fondo indennità risoluzione rapporto, del-
l’istruzione professionale e dell’assistenza
sociale – offre assistenza ai propri iscritti –:

quanti dipendenti erano in servizio
nel 2001 e quanti nel 2004;

quanto è costato il personale in ri-
ferimento agli anni di cui sopra. (4-15038)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si forniscono, di seguito,
i dati comunicati dall’Enasarco, relativi alla
consistenza numerica del personale della
Fondazione, in servizio negli anni 2001 e
2004 ed il relativo costo:

nell’anno 2001 gli impiegati sono stati
493, per un costo complessivo di euro
20.501.506,52, e i portieri sono stati 370,
per un costo complessivo di euro
7.160.446,58.
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nell’anno 2004: gli impiegati sono stati
487, per un costo complessivo di euro
22.074.053,24, e i portieri sono stati 347,
per un costo complessivo di euro
8.142.658,05.

Per quanto riguarda le spese di portie-
rato, l’Enasarco ha precisato che le stesse
sono addebitate all’inquilinato nella misura
del 90 per cento.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la Cassa forense tra i suoi scopi vi è
quello di assicurare agli avvocati un trat-
tamento previdenziale ed erogare assi-
stenza a favore degli iscritti –:

se il Governo nomini qualcuno dei
consiglieri di amministrazione e se ve ne
sono in scadenza per quest’anno e per il
2006;

se il ministero del lavoro esercita una
qualsiasi « sorveglianza »;

quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio d’amministrazione.

(4-15040)

RISPOSTA. — Il Consiglio di amministra-
zione della Cassa nazionale Previdenza ed
Assistenza forense, costituito dal Presidente
e da 10 Consiglieri, viene eletto dal Comi-
tato dei Delegati e si rinnova parzialmente
ogni due anni, con l’elezione di cinque
componenti per volta.

Il Presidente dura in carica due anni,
mentre i Consiglieri durano in carica quat-
tro anni.

I mandati del Presidente del Consiglio di
Amministrazione e di n. 5 Consiglieri, sca-
duti l’11 marzo 2005, sono stati rinnovati
fino all’11 marzo 2007, mentre per i rima-
nenti Consiglieri la nomina è imminente.

Per quanto riguarda, poi, il costo del
funzionamento del Consiglio di Ammini-

strazione si fa presente che, per l’anno
2001, è stato complessivamente di euro
1.019.021,96; mentre per l’anno 2004, è
stato di euro 900.621,56.

Si fa presente, infine, che la Cassa
forense è soggetta alla vigilanza del mini-
stero della giustizia, del ministero del la-
voro e delle politiche sociali e del ministero
dell’economia e delle finanze, in conformità
a quanto previsto dall’articolo 3 del decreto
legislativo n. 509 del 1994.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’IPOST – Istituto postelegrafonici –
Ente di previdenza del comparto Poste,
offre assistenza ai suoi iscritti e pensio-
nati –:

se il Governo nomini qualcuno dei
consiglieri di amministrazione e se ve ne
sono in scadenza per quest’anno e per il
2006;

se il ministero del lavoro esercita una
qualsiasi « sorveglianza »;

quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio d’amministrazione.

(4-15046)

RISPOSTA. — Il Consiglio di Amministra-
zione dell’Istituto Postelegrafonici (Ipost) è
nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro delle comunicazioni.

Fanno parte del Consiglio di Ammini-
strazione, oltre al Presidente dell’Istituto
che lo presiede:

due membri designati dal Ministro
delle comunicazioni;

un membro designato dal Ministro del
lavoro e delle politiche sociali;

un membro designato dal Ministro
dell’economia e delle finanze;
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due membri designati dall’Ente Poste
Italiane.

Il Consiglio di Amministrazione dura in
carica quattro anni e la scadenza del man-
dato è stata fissata a fine ottobre 2006.

La spesa per il funzionamento del Con-
siglio di Amministrazione è stata, per l’anno
2004, pari ad euro 245.817,77.

Si fa presente, infine, che l’Ipost è sot-
toposto alla tutela ed alla vigilanza del
Ministro delle comunicazioni. Ovviamente,
una sfera di attribuzioni spetta al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali nelle
materie istituzionali dell’Ente, che gestisce
per legge una forma di previdenza esclusiva.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’INPGI 2 – Istituto nazionale di
previdenza dei giornalisti Italiani – ge-
stione separata per i giornalisti che svol-
gono attività di lavoro autonomo – prov-
vede ad erogare in favore dei giornalisti
professionisti e dei pubblicisti: la pensione
di vecchiaia; la pensione di invalidità; la
pensione ai superstiti, di reversibilità o
indiretta e l’indennità di maternità –:

se il Governo nomini qualcuno dei
consiglieri di amministrazione e se ve ne
sono in scadenza per quest’anno e per il
2006;

se il ministero del lavoro esercita una
qualsiasi « sorveglianza »;

quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio d’amministrazione.

(4-15047)

RISPOSTA. — Il Consiglio di Amministra-
zione della gestione separata dell’Istituto
Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Ita-
liani (Inpgi 2), disciplinato dall’articolo 14
dello Statuto, è costituito dal Presidente e

dal Vice Presidente Vicario dell’Istituto, da
n. 5 componenti eletti tra i giornalisti pro-
fessionisti, tra i pubblicisti ed i praticanti
che svolgono attività autonoma di libera
professione, da un rappresentante del mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e
da un rappresentante designato dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri.

Il costo del funzionamento del Consiglio
di Amministrazione, per l’anno 2004, è stato
complessivamente di euro 129.715,69, de-
terminato dall’indennità di carica per euro
103.240,00 per i cinque componenti eletti
dagli iscritti; dai gettoni di presenza per
euro 2.160,46; dai contributi Inps per euro
7.030,00 e dai rimborsi spese per euro
17.285,23.

Nessuna delle cariche è in scadenza per
l’anno in corso né per il 2006.

Si fa presente, infine, che la vigilanza
sull’Ente è esercitata dal ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il ministero dell’economia e delle fi-
nanze, in virtù di quanto previsto dal
decreto legislativo n. 103 del 1996.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’INPGI – Istituto nazionale di pre-
videnza dei giornalisti Italiani – attua la
previdenza e l’assistenza a favore degli
iscritti nell’Albo dei giornalisti e nel regi-
stro dei praticanti tenuti dall’Ordine dei
giornalisti, nonché dei rispettivi familiari a
loro carico, nelle forme, alle condizioni e
nei limiti previsti dalle leggi, dallo Statuto
e dai regolamenti –:

se il Governo nomini qualcuno dei
consiglieri di amministrazione e se ve ne
sono in scadenza per quest’anno e per il
2006;

se il ministero del lavoro esercita una
qualsiasi « sorveglianza »;
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quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio d’amministrazione.

(4-15056)

RISPOSTA. — Il Consiglio di Amministra-
zione della gestione principale dell’INPGI
(Istituto Nazionale di Previdenza dei Gior-
nalisti Italiani), disciplinato dall’articolo 12
dello Statuto, è costituito dai consiglieri
eletti tra i giornalisti ed i consiglieri desi-
gnati dalla Federazione Italiana Editori
Giornali (Fieg) e dal sindacato Fnsi, da un
rappresentante del ministero del lavoro e
delle politiche sociali e da un rappresen-
tante della Presidenza del Consiglio dei
Ministri.

Il costo del funzionamento del Consiglio
di Amministrazione, composto di 16 mem-
bri, per l’anno 2004, è stato complessiva-
mente di euro 426.419,46, determinato dal-
l’indennità di carica per euro 356.500,00,
dai gettoni di presenza per euro 3.470,88,
dai contributi Inps per euro 30.452,00 e dai
rimborsi spese per euro 35.996,58.

Nessuna delle cariche è in scadenza né
per l’anno in corso né per il 2006.

Si fa presente, infine, che la vigilanza
sull’Ente è esercitata dal ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il ministero dell’economia e delle fi-
nanze, in conformità a quanto previsto
dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 509
del 1994.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’ENASARCO – Ente di diritto pub-
blico per la gestione della previdenza, del
fondo indennità risoluzione rapporto, del-
l’istruzione professionale e dell’assistenza
sociale – offre assistenza ai propri iscritti –:

se il Governo nomini qualcuno dei
consiglieri di amministrazione e se ve ne
sono in scadenza per quest’anno e per il
2006;

se il ministero del lavoro esercita una
qualsiasi « sorveglianza »;

quanto costa annualmente il funzio-
namento del consiglio d’amministrazione.

(4-15065)

RISPOSTA. — Il Consiglio di Amministra-
zione dell’Enasarco è composto da:

a) otto rappresentanti degli agenti e
rappresentanti di commercio; siano essi
attivi o pensionati;

b) quattro rappresentanti dei prepo-
nenti, designati dalle Confederazioni dato-
riali firmatarie degli accordi economici col-
lettivi e maggiormente rappresentative a
carattere nazionale;

c) un rappresentante del ministero del
lavoro e delle politiche sociali, da questi
designato.

Il Consiglio di Amministrazione della
Fondazione Enasarco, nella sua composi-
zione, giusta deliberazione presidenziale
n. 757 del 22 dicembre 2001, dura in carica
quattro anni ed il mandato scade il 31
dicembre 2005.

Per quanto riguarda il costo per
il funzionamento del Consiglio di Am-
ministrazione della Fondazione, lo stesso,
per l’anno 2004, è stato pari a euro
1.483.575,12.

Si fa presente, infine, che la vigilanza
sull’Ente è esercitata dal ministero del
lavoro e delle politiche sociali e dal mini-
stero dell’economia e delle finanze, ai sensi
del decreto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509, articolo 3.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’I.NC.A. ha diverse sedi, tra cui la
sede centrale che ha funzioni di indirizzo,
le sedi regionali che hanno funzioni di
coordinamento e di programmazione del-
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l’attività delle strutture territoriali, le sedi
provinciali che assicurano la gestione e
l’erogazione dei servizi, mediante opera-
tori specializzati e molteplici uffici;

l’Inca ha anche delle sedi all’estero
per gli italiani residenti all’estero;

l’Inca ha bisogno per espletare il
proprio lavoro di una considerevole quan-
tità di sedi –:

a quanto ammonti il numero di sedi,
rispettivamente regionali-provinciali e zo-
nali gestite dal patronato di cui sopra.

(4-15122)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, volta a conoscere le sedi
del patronato INCA, su tutto il territorio
nazionale, si comunica quanto segue.

Il patronato INCA espleta la propria
attività mediante n. 20 sedi regionali,
n. 105 sedi provinciali e n. 850 sedi zonali,
per un totale complessivo di n. 975 sedi.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Patronato I.N.A.P.I. svolge la sua
attività su tutto il territorio nazionale,
attraverso le sue sedi regionali, provinciali
e zonali;

l’Inapi ha bisogno per espletare il
proprio lavoro di una considerevole quan-
tità di sedi –:

a quanto ammonti il numero di sedi,
rispettivamente regionali - provinciali - e
zonali gestite dal patronato di cui sopra.

(4-15125)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in argomento, volta a conoscere le
sedi del patronato INAPI su tutto il terri-
torio nazionale, si comunica quanto segue.

Il patronato INAP espleta la propria
attività mediante n. 2 sedi regionali, n. 40

sedi provinciali e n. 37 sedi zonali, per un
totale complessivo di n. 79 sedi.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’INPAL ha la propria sede in Roma
e svolge la sua attività in tutto il territorio
nazionale tramite i propri uffici centrali e
periferici;

il summenzionato Paronato svolge,
senza scopo di lucro, un servizio di pub-
blica utilità;

l’Inpal ha bisogno per espletare il
proprio lavoro di una considerevole quan-
tità di sedi –:

a quanto ammonti il numero di sedi,
rispettivamente regionali – provinciali – e
zonali gestite dal patronato di cui sopra.

(4-15249)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, volta a conoscere le sedi
del patronato INPAL su tutto il territorio
nazionale, si comunica quanto segue.

Il patronato INPAL espleta la propria
attività mediante n. 53 sedi provinciali e
n. 25 sedi zonali, per un totale complessivo
di n. 78 sedi.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il repertorio delle grandi opere in-
compiute è considerevolmente ampio;

per le grandi opere che sono rien-
trate nella procedura della legge obiettivo,
ci vogliono in media 671 giorni solo per
ottenere il via libera al progetto prelimi-
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nare, poi quasi tre anni per l’approvazione
del progetto definitivo ed altri 545 giorni
per sdoganare il progetto esecutivo;

a tutto ciò occorre aggiungere i ri-
corsi, i contenziosi, i problemi legati agli
espropri eccetera, che comportano ritardi
del 46 per cento rispetto alla tabella di
marcia prevista;

in riferimento alla variante di valico
Firenze-Bologna, Tratto Sasso Marconi-La
Quercia sono stati stanziati 79.170 euro e
sono serviti 1.051 giorni solo per l’avvio
dei lavori –:

a che punto sia la costruzione;

quale percentuale di lavori sia già
stata eseguita;

quanto sia stato stanziato per la
realizzazione di quest’opera;

quali siano i tempi previsti per il
completamento dei lavori;

quanto sia stato speso fino ad oggi;

quali provvedimenti si pensi di adot-
tare in modo da portare a termine, in
tempi piuttosto celeri, le opere iniziate.

(4-15639)

RISPOSTA. — La « Variante di Valico »
dell’autostrada del Sole, ossia il potenzia-
mento del tratto appenninico di detta au-
tostrada fra Sasso Marconi e Barberino del
Mugello, è infrastruttura strategica indivi-
duata come tale nella delibera Cipe n. 121
del 21 dicembre 2001 e costituisce impegno
tra i più rilevanti consegnati nella Conven-
zione sottoscritta tra Autostrade S.p.a. e
Anas il 14 agosto 1997.

Nello specifico l’Anas ha fornito le se-
guenti informazioni concernenti la situa-
zione lavori suddivisa per tratti:

Tratto Sasso Marconi La Quercia: (Lotti 1,
2, 3, 4).

L’intervento consiste in un potenzia-
mento della sede autostradale attraverso
allargamenti a tre corsie della sede attuale
e la riduzione della tortuosità del tracciato
mediante il ricorso ad un maggior sviluppo
in galleria.

La situazione dei relativi lotti è la se-
guente:

Lotto 1: (km 6,9). I lavori sono iniziati
il 20 marzo 2002 ed attualmente sono in
corso di esecuzione. L’avanzamento dei la-
vori ad oggi è del 70,1 per cento.

L’Anas ritiene che sarà rispettata l’ulti-
mazione contrattuale dei lavori, prevista per
il 9 aprile 2006.

Lotto 2: (km 4,8). I lavori sono iniziati
il 10 gennaio 2001 ed attualmente sono in
corso di esecuzione secondo il programma.
L’avanzamento dei lavori ad oggi è del 96
per cento.

Anche per questi lavori la società stra-
dale ritiene che sarà rispettata l’ultimazione
contrattuale dei lavori, prevista per il 31
marzo 2006.

Lotto 3: (km 4,5). I lavori sono iniziati
il 23 settembre 2002 ed attualmente sono in
corso di esecuzione. È prevista l’ultimazione
della tratta funzionale autostradale entro
marzo del 2006, mentre per le opere com-
plementari l’ultimazione contrattuale è pre-
vista per il 26 settembre 2006.

L’avanzamento dei lavori ad oggi è del
67,4 per cento.

Lotto 4: (km 3,2). I lavori sono iniziati
il 23 settembre 2002 ed attualmente sono in
corso di esecuzione; l’ultimazione contrat-
tuale è prevista per il 3 agosto 2006.

L’avanzamento dei lavori ad oggi è del
60,2 per cento.

Relativamente a tale lotto, l’Anas rap-
presenta che l’Impresa esecutrice dei lavori,
per questioni di carattere finanziario, ha
rallentato l’attività a partire dalla seconda
metà di settembre.

Sono attualmente in corso verifiche
circa la capacità dell’impresa di completare
i lavori nei termini previsti e l’eventuale
ipotesi di procedere alla risoluzione del
contratto secondo quanto previsto dalla
vigente normativa.

Per i 4 lotti sopra descritti, la società
stradale informa che non sussistono au-
menti di costo rilevanti rispetto a quelli
originari e tali aumenti, dovuti a varianti in
corso d’opera, sono stati regolarmente ap-
provati da Anas e contenuti nei limiti di
incremento stabiliti nelle norme.
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Tratto La Quercia Badia Nuova.

L’intervento consiste nella realizzazione
di una nuova sede autostradale a due
carreggiate separate con due corsie di mar-
cia e corsia di emergenza per ciascun senso
di marcia.

La situazione dei relativi lotti è la se-
guente:

Lotto 5A: (7,6 km). Il progetto defini-
tivo per l’appalto integrato è stato appro-
vato dall’Anas nell’agosto 2004.

L’intervento è stato aggiudicato definiti-
vamente a marzo 2005; attualmente è in
corso la progettazione esecutiva a carico
dell’Impresa.

L’inizio dei lavori è previsto entro il 1o

trimestre 2006 e l’ultimazione entro ottobre
2008.

Lotto 5B: (2,4 km). Il progetto defi-
nitivo per l’appalto integrato è stato appro-
vato dall’Anas nell’agosto 2004.

L’intervento è stato aggiudicato definiti-
vamente a giugno 2005; attualmente è in
corso la progettazione esecutiva a carico
dell’Impresa.

La consegna dei lavori è prevista entro
il 1o trimestre 2006 e l’ultimazione dei
lavori entro ottobre 2008.

Lotto 6 e 7: (km 7,5). Rappresentano
il tratto di Variante di Valico compreso tra
la galleria Val di Sambro e la località Badia
Nuova. La progettazione di tale tratta ha
richiesto tempi più lunghi per la comples-
sità geologica del terreno che ha comportato
la necessità di valutare ulteriormente la
fattibilità del tracciato.

Il progetto definitivo per l’appalto inte-
grato è stato approvato dal Consiglio di
Amministrazione dell’Anas a luglio 2005.
Attualmente sono in corso le procedure di
gara.

Lotto 8: (km 3,8). Rappresenta il col-
legamento di servizio tra la vecchia e la
nuova sede autostradale. A luglio 2005 si è
conclusa la Conferenza di Servizi sul pro-
getto preliminare.

Attualmente è in corso la procedura di
V.I.A. presso il ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio.

Tratto Badia Nuova Aglio.

Lotti 9, 10 e 11: (11,2 km). Concernono
la realizzazione della Galleria di Base, un
tunnel a carreggiate separate lungo circa
8,6 km che unisce le regioni Emilia Ro-
magna e Toscana.

L’intervento, iniziato a febbraio 2004, è
stato caratterizzato da una fase di avvio
molto lenta nella quale si è reso necessario
affidare i lavori ad altra impresa.

Attualmente sono riprese le lavorazioni
con particolare riguardo ai lavori prope-
deutici allo scavo della Galleria di Base.
L’impresa ha inoltre proposto un nuovo
progetto per l’imbocco della « discenderia ».
La data di ultimazione è prevista per gen-
naio 2009 e l’avanzamento dei lavori ad
oggi è circa del 5 per cento.

Tratto Aglio Barberino.

Lotto 12 compreso lo svincolo di Bar-
berino. I lavori sono iniziati a giugno 2004
e la data prevista per l’ultimazione è aprile
2008.

Nello specifico, l’Anas rappresenta che
attualmente su tali lavori si è accumulato
un ritardo sull’avanzamento dovuto, per i
primi mesi dell’anno 2005, a problemi
relativi a mancate autorizzazioni ed appro-
vazioni per l’acquisizione delle aree di de-
posito e risoluzione delle interferenze, e
successivamente ad una insufficiente orga-
nizzazione delle imprese.

Va altresı̀ segnalata la crisi finanziaria
dell’appaltatore.

Al fine di analizzare tale problematica,
legata al blocco di detto cantiere, in data 4
novembre si è svolto un incontro presso la
regione Toscana al quale erano presenti
oltre all’Anas i Sindaci di Firenzuola e di
Barberino del Mugello, nonché i rappre-
sentanti della comunità montana.

Dopo aver analizzato le problematiche
del blocco e tutte le questioni di carattere
tecnico è stata assunta la decisione di
valutare da parte dell’Anas tutte le iniziative
da porre in atto, secondo quanto previsto
dalla vigente normativa, per l’immediata
ripresa dei lavori.

Va altresı̀ precisato che non sussistono
blocchi da parte della società concessiona-
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ria su pagamenti da effettuare alla ditta
appaltatrice di detto lotto.

Lotto 13 Mugello 2 stralcio: (km 6,1).
L’intervento prevede la realizzazione di una
nuova carreggiata a senso unico verso Sud
e l’utilizzazione dell’intera sede attuale in
senso unidirezionale verso Nord. Il progetto
esecutivo dell’opera è stato approvato dal
Consiglio di Amministrazione dell’Anas a
luglio 2005. Attualmente è in corso la
procedura di gara; il termine per la pre-
sentazione delle offerte è scaduto il 21
novembre 2005.

La società stradale rende noto, infine,
che non sono stati riconosciuti specifici
adeguamenti tariffari legati ai lavori della
Variante di Valico.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

i pensionati italiani sono complessi-
vamente 16.369.382; in particolare, a Ca-
tania vi sono 320 pensionati ogni 1.000
abitanti –:

se quanto summenzionato corri-
sponda al vero;

quanti pensionati vi siano in Sicilia;

quanti pensionati ogni 1.000 abitanti
vi siano a Palermo;

quale sia la spesa media pro capite di
ogni pensionato siciliano. (4-15982)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, l’Istituto Nazionale della
Previdenza Sociale ha fornito i seguenti
dati, aggiornati alla data del 31 dicembre
2003:

pensionati pagati dal sistema pre-
videnziale italiano pubblico e privato:
n. 16.369.384;

pensionati della regione Sicilia: n.
1.179.241, con un importo medio annuo del
reddito pensionistico pari a euro 10.623,82;

numero pensionatı̀ della provincia dı̀
Palermo: n. 278.249;

numero pensionati della provincia di
Catania: n. 229.739.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Paola Coppola, pubblicato su La Re-
pubblica, in data 19 novembre 2005, il
giornalista Akbar Ganji, fu condannato nel
2001 a sei anni di carcere per aver accu-
sato alti esponenti della Repubblica isla-
mica di essere coinvolti nell’uccisione di
dissidenti;

il giornalista è rinchiuso in una cella
di isolamento e subisce un trattamento
« speciale » di restrizioni sia a livello me-
dico che alimentare;

nel giugno scorso ha iniziato lo scio-
pero della fame, durato 70 giorni, e ha
perso 25 chili ed ora le sue condizioni non
sono affatto buone poiché viene malme-
nato regolarmente, ha una spalla rotta e
non medicata, non riceve cibo e medicine,
nemmeno quelle prescritte dal medico del
carcere per curare l’asma;

il giornalista è stato discriminato du-
rante i suoi 68 mesi di prigionia e da
molto tempo gli è stato negato il diritto di
chiamare i suoi parenti ed i suoi amici e
di avere contatti con il mondo esterno;

secondo quanto riferito da Ganji alla
moglie, in occasione di un incontro che la
stessa è riuscita ad ottenere, il giornalista
ha subı̀to diverse torture che hanno ulte-
riormente compromesso il suo precario
stato di salute –:

se il Ministro interrogato ritenga di
dover intervenire presso il governo ira-
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niano, perché sia concessa la libertà al gior-
nalista, impedendo che un uomo corag-
gioso, che null’altro ha fatto se non espri-
mere le proprie opinioni, muoia nella soli-
tudine di una cella d’isolamento. (4-18319)

RISPOSTA. — L’Italia da sempre segue il
caso del giornalista iraniano Akbar Ganji
con la massima attenzione e ha sostenuto,
quando non promosso, gli svariati passi
effettuati dalla Troika dell’Unione Europea
nel quadro di una più ampia concertazione
fra i partner sul tema dei diritti umani in
Iran, per chiedere alle Autorità di Teheran
l’immediata liberazione di Ganji, che fra
l’altro ha ormai scontato gran parte della
condanna comminatagli.

In questo quadro, reiterati e pressanti
sono stati altresı̀ gli appelli a che Ganji
potesse avere contatti con i congiunti senza
restrizione alcuna, e che le sue condizioni
di salute potessero essere verificate diretta-
mente dalla stessa Troika.

Il 23 novembre 2005, dopo i passi già
effettuati l’11 luglio, il 26 luglio, il 5 agosto
e il 16 settembre 2005, Italia ha pienamente
sostenuto un nuovo passo presso le Auto-
rità iraniane della Troika UE che, nel-
l’esprimere preoccupazione per i casi di
violazioni dei diritti alla libertà di espres-
sione e di associazione che si verificano in
Iran, ha fatto particolare riferimento a
quello di Ganji, che continua ad essere
detenuto in violazione dei princı̀pi delle
Convenzioni internazionali firmate dalla
Repubblica islamica.

Il 15 novembre scorso, il Comune di
Siena ha assegnato ad Akbar Ganji il
« Premio Internazionale per la libertà di
stampa Città di Siena », ritirato da un legale
dei giornalista, Yousef Molaie, e dal vice-
presidente del sindacato dei giornalisti ira-
niani, Mashaallah Shamsolvaezin.

Se una tale costante pressione, sia a
livello bilaterale che sul piano internazio-
nale, è valsa a mantenere viva l’attenzione
dell’opinione pubblica sulla vicenda, e ve-
rosimilmente ha anche contribuito al rico-
vero in ospedale di Ganji, non ha ancora
consentito di raggiungere l’obiettivo prima-
rio, quello della sua liberazione.

L’Italia ed i partner comunitari seguono
d’altronde la questione del rispetto dei di-
ritti umani in Iran anche al di là dello
specifico caso del giornalista dissidente
Ganji, adoperandosi nei competenti fori
internazionali come anche nei rapporti bi-
laterali per sensibilizzare le Autorità ira-
niane al rispetto dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali.

Nel quadro dei lavori della Terza Com-
missione della 60a Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, appena conclusasi a New
York, è stata infatti approvata una risolu-
zione sulla situazione dei diritti umani in
Iran in cui si esprime seria preoccupazione
per il degradarsi dello stato delle libertà nel
Paese.

L’Italia, come tutti gli altri partner
europei, ha co-patrocinato tale risoluzione
di condanna presentata dal Canada e ap-
provata con voto il 18 novembre scorso in
sede di Terza Commissione dell’UNGA, in
analogia con quanto già fatto nel 2003 e nel
2004 nell’ambito dei lavori della predetta
Commissione.

Anche in occasione della 61a sessione
della Commissione per i Diritti Umani di
Ginevra (marzo-aprile 2005), la Presidenza
lussemburghese dell’Unione Europea aveva
fatto riferimento all’Iran nel discorso pro-
nunciato a nome dei 25 Stati membri.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

PISTONE e ACQUARONE. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

l’interrogante, nonostante le rassicu-
razioni fornite nella risposta data dal
sottosegretario di Stato per l’interno, An-
tonio D’Alı̀, e pubblicata sugli « Atti di
indirizzo e di controllo », l’8 luglio scorso,
ad analoga e precedente interrogazione a
risposta scritta riguardante il mercato set-
timanale che, ogni venerdı̀, si svolge nella
città di Ventimiglia, fa presente il grave e
persistente perdurare dei disagi relativi
alla viabilità dei mezzi di soccorso e di
pronto intervento, sia di assistenza medica
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che di protezione civile, dell’area interes-
sata dal suddetto mercato;

nella risposta del sottosegretario
D’Alı̀, tra l’altro, si afferma testualmente:
« ...a partire dal 1° luglio sarà in vigore la
nuova pianta del mercato, predisposta dal
comune di Ventimiglia, secondo i suggeri-
menti formulati dalle Forze dell’Ordine e
dai Vigili del Fuoco in occasione dei so-
pralluoghi effettuati nella zona »;

da notizie in possesso dell’interro-
gante, risulta che, a tutt’oggi, nulla di tutto
questo è stato fatto, tanto che la stessa
Croce Verde Intemelia, il 25 luglio scorso,
in una lettera, chiede al sindaco di Ven-
timiglia un intervento che possa eliminare
i disagi su esposti;

i cittadini residenti nella zona del
mercato, che si sono organizzati in un
comitato di quartiere denominato « giar-
dini al mare », inoltre, nel giorno del
mercato non possono accedere libera-
mente alle proprie abitazioni, né a piedi e
né con i propri mezzi –:

se non ritenga urgente intervenire,
presso i soggetti interessati, al fine di dare
seguito a quanto riportato nella risposta
data all’atto di sindacato ispettivo richia-
mato in premessa, eliminando le annose
problematiche connesse allo svolgimento
del mercato, nell’intento di garantire e
salvaguardare la sicurezza dei cittadini e
di assicurare adeguatamente il normale
transito dei mezzi di soccorso. (4-16180)

RISPOSTA. — Il 30 settembre 2005 è
divenuta operativa la nuova regolamenta-
zione del mercato del venerdı̀ di Ventimiglia
(Imperia).

Il differimento della decorrenza del
nuovo riassetto, già previsto per il 1o luglio
2005, è stato causato dalle richieste avan-
zate dai venditori ambulanti di posticipare
la nuova regolamentazione e dall’esigenza
rappresentata dall’Amministrazione comu-
nale di effettuare gli adempimenti necessari
per la messa in sicurezza del mercato, di
incontrare tutti i venditori (430) e di asse-
gnare, d’intesa con le Associazioni di cate-

goria, un termine di 30 giorni per eventuali
cambi di posti tra i medesimi commer-
cianti.

Risolte le predette questioni il Comune
ha adottato in via definitiva la diversa
dislocazione dei banchi di vendita elaborata
sulla base delle indicazioni e delle prescri-
zioni formulate dal Comando provinciale
dei Vigili del fuoco.

Le esigenze di sicurezza in tal modo
sono migliorate in tutta l’area poiché su
ogni via interessata dal mercato è stata
lasciata libera una intera corsia in modo da
consentire il passaggio dei mezzi di soc-
corso.

Per evitare che la nuova soluzione possa
essere pregiudicata da eventuali dislocazioni
abusive dei banchi vendita, la Prefettura di
Imperia ha disposto, anche attraverso ap-
posite riunioni del Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica (16 settem-
bre, 31 ottobre e 22 novembre 2005), idonee
misure di vigilanza e controllo.

Tali misure sono effettuate da parte delle
locali Forze dell’Ordine, supportate da ali-
quote di personale di rinforzo richiesto
settimanalmente, in collaborazione con i
Vigili urbani del Comune di Ventimiglia
che, in particolare, attraverso una pattuglia
vigila sulla viabilità pedonale e veicolare,
nonché sulle operazioni di allestimento dei
banchi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

POLLEDRI, BERTOLINI, EMERENZIO
BARBIERI, GARAGNANI, DIDONÈ, VA-
SCON, LUCIANO DUSSIN e ERCOLE. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

in data 30 giugno 2005 è stato ri-
chiesto, da parte di un attivista leghista, il
permesso di occupazione di suolo pubblico
per l’installazione di un banchetto di pro-
paganda al Comune di Zocca (MO), per il
giorno 3 luglio 2005;

l’ufficio di polizia municipale del Co-
mune di Zocca ha concesso il nulla-osta
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per l’occupazione richiesta il 1° luglio
2005, con prot. 4624;

nello stesso giorno a Zocca era in
programma un mercatino etnico che oc-
cupava la piazza del Comune e alcune vie
vicine;

durante la giornata sono avvenuti
episodi di intolleranza da parte di cittadini
extracomunitari nei confronti del ban-
chetto della Lega Nord; in particolare il
motivo di disturbo sarebbe stato, per i
cittadini extracomunitari, il manifesto con
la scritta: « Padania terra cristiana, mai
musulmana »;

è stato necessario l’intervento dei
carabinieri, i quali hanno chiesto che
venisse tolto il manifesto in oggetto perché
ritenuto offensivo;

il militante leghista presente al ban-
chetto non volendo togliere il manifesto
incriminato ha richiesto, come forma di
protesta, che venisse stilato, da parte delle
forze dell’ordine un verbale che affer-
masse che il manifesto era da considerarsi
offensivo; tale richiesta non è stata tuttavia
corrisposta dagli agenti intervenuti e con-
seguentemente il manifesto non è stato
tolto;

nel pomeriggio è intervenuta su di-
sposizione del Sindaco del Comune di
Zocca la polizia municipale che ha impo-
sto in modo arbitrario l’allontanamento
del banchetto della Lega Nord, per impre-
cisati motivi di ordine pubblico;

alla luce di quanto sin qui esposto
appare agli interroganti evidente che i
comportamenti denunciati hanno ostaco-
lato il pieno dispiegarsi della libertà di
manifestazione del pensiero, sancita dal-
l’articolo 21 della Costituzione, ed hanno
evidenziato condotte, secondo gli interro-
ganti, arbitrarie da parte del Sindaco e
della polizia municipale del Comune di
Zocca –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti sopra descritti;

se ritenga che l’iniziativa del sindaco
e della polizia municipale sia legittima e,

in caso contrario, quali iniziative di pro-
pria competenza ritenga di adottare in
merito. (4-15780)

RISPOSTA. — Da accertamenti svolti dai
Carabinieri è risultato che l’autorizzazione
all’occupazione del suolo pubblico per l’in-
stallazione, il 3 luglio 2005 a Zocca (Mo-
dena) di un gazebo propagandistico della
Lega Nord era stata effettivamente rilasciata
dalla Polizia municipale.

La firma del provvedimento autorizza-
torio, tuttavia, non era stata apposta, in
originale, dal Sindaco, ma con timbro.

È risultato, inoltre, che il gazebo occu-
pava, di fatto, un’area privata.

In ordine alla rimozione dello stesso, a
seguito dell’intervento del Sindaco di Zocca,
si precisa che rappresentanti del citato
partito politico hanno presentato denuncia,
il 12 luglio 2005, alla Procura della Re-
pubblica nei confronti dell’amministratore
locale per abuso d’ufficio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

RODEGHIERO. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

il territorio comunale di Tombolo
(Padova) è composto da due entità, il
capoluogo Tombolo e la frazione Onara,
una realtà territoriale tra le più attive dal
punto di vista imprenditoriale della pro-
vincia di Padova;

nel settembre 2002 la società Tele-
com Italia ha provveduto a coprire con il
servizio ADSL una centrale del comune di
Tombolo e precisamente quella a cui
fanno riferimento le utenze del capoluogo;

a distanza di anni, nonostante la
frazione di Onara sia una realtà popolata
quasi come il capoluogo, nulla è dato
sapere in merito alla copertura della
stessa da analogo servizio, nonostante i
continui solleciti da parte degli utenti e da
parte del sindaco, che anche per iscritto
ha inviato ufficialmente una richiesta alla
Telecom Spa senza ottenere risposta;
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le esigenze della cittadinanza, dei
professionisti e delle imprese della fra-
zione di Onara a tre anni di attesa dal
previsto intervento chiedono una imme-
diata attivazione del servizio;

una differenziazione di copertura al-
l’interno dello stesso territorio comunale
produce una palese diversità di tratta-
mento che configura una discriminazione
nella gestione del servizio –:

se non intenda verificare se tale mo-
dalità nella gestione del servizio non co-
stituisca una palese violazione delle diret-
tive impartite dal Suo stesso ministero alle
società che fanno servizio pubblico;

quali provvedimenti intenda adottare
perché la Telecom Spa attivi nel più breve
tempo possibile il servizio ADSL anche in
tutto il territorio comunale di Tombolo,
compresa la frazione di Onara. (4-13511)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno pre-
mettere che i problemi riguardanti le prio-
rità strategiche aziendali rientrano nella
esclusiva competenza degli organi di ge-
stione della società Telecom nei confronti
dei quali il Governo non ha la possibilità
di intervenire.

Non esiste, infatti allo stato, alcun ob-
bligo né condizione di fornitura dei colle-
gamenti ADSL a carico degli operatori, in
quanto i collegamenti a larga banda esu-
lano dall’ambito del servizio universale,
unica fattispecie per la quale possono essere
imposti agli operatori obblighi del servizio.

Tuttavia, in merito a quanto rappresen-
tato dall’interrogante non si è mancato di
interessare la società Telecom che, al ri-
guardo, ha precisato che i piani di coper-
tura del servizio Adsl sono stati definiti
tenendo conto sia dell’entità della clientela
da raggiungere, sia delle difficoltà realizza-
tive legate al territorio in cui il servizio
viene portato, anche al fine di arrivare ad
una rapida diffusione dello stesso nella
maggior parte delle aree del Paese.

Ciò ha permesso di conseguire una si-
gnificativa copertura del servizi Adsl che, a
fine dicembre 2004, era di circa l’83 per
cento della clientela, dato paragonabile,

quando non superiore, a quello ottenuto
dai principali gestori europei ed internazio-
nali.

D’altra parte, ha proseguito la Telecom,
la fornitura del servizio in parola rappre-
senta per l’azienda un’assoluta priorità, e
pertanto, sono allo studio soluzioni strate-
giche e piani tecnici che si ritiene potranno
favorire la diffusione di tale servizio in
modo da estendere la copertura anche nelle
zone non ancora raggiunte.

Nel breve periodo si potrebbe ipotizzare
una progettualità d’intervento da parte della
società Infratel – creata con apposita con-
venzione tra il ministero delle comunica-
zioni e la società Sviluppo Italia allo scopo
di ridurre il digital divide dei cittadini
residenti in aree svantaggiate, in modo da
permettere l’utilizzo dei servizi a larga
banda – soprattutto per ciò che riguarda la
pianificazione infrastrutturale, assicurando
la compatibilità con i futuri progetti sul
territorio.

Tutto ciò premesso in linea generale, per
quanto concerne la situazione della frazione
di Onara – comune di Tombola – si fa
presente che la copertura in larga banda di
tale località non è stata inclusa fra gli
interventi per la realizzazione delle infra-
strutture in parola, in quanto le disponi-
bilità finanziarie – come modulate dalla
delibera Cipe n. 35 del 2005 – non con-
sentono significativi interventi nell’area set-
tentrionale del Paese.

L’intervento di Infratel, tuttavia, po-
trebbe verificarsi solo qualora i piani ter-
ritoriali per l’area fossero sostenuti da
disponibilità finanziarie della regione Ve-
neto – con la quale peraltro Infratel ha già
avviato le interazioni per indirizzare con-
giuntamente ogni futura azione in relazione
a programmi e progetti in banda larga – in
integrazione con eventuali ulteriori dispo-
nibilità di spesa in tal senso da parte di enti
pubblici del territorio come peraltro, pre-
visto dall’articolo 5, comma 2, del decreto
legislativo n. 259 del 2003 recante il codice
delle comunicazioni elettroniche.

Il Ministro delle comunicazioni:
Mario Landolfi.
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ROSATO e COLASIO. — Al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

la politica estera italiana ha sempre
annoverato tra le sue prerogative il soste-
gno alla cooperazione internazionale, nel-
l’intento di garantire ai paesi colpiti da
arretratezza, guerre, calamità naturali, go-
verni repressivi, il rispetto del diritto alla
vita e dei diritti umani, la nascita di
istituzioni democratiche, il raggiungimento
dello sviluppo economico;

l’impegno del Governo a favore della
cooperazione internazionale appare sem-
pre più ridotto, impegno che in passato ha
reso il nostro paese importante protago-
nista nello scenario degli aiuti umanitari
internazionali;

nell’ambito della cooperazione inter-
nazionale, un ruolo fondamentale è rive-
stito dalle organizzazioni non governative,
che attraverso i propri fondi ed i contri-
buti dello Stato sono costantemente im-
pegnate in progetti di carattere umanita-
rio, dalla sensibilizzazione dell’opinione
pubblica alle missioni degli operatori, coo-
peranti e volontari, nelle lontane realtà
sono diventati ormai un imprescindibile
sostegno alle popolazioni dei paesi in via
di sviluppo;

la legge 24 dicembre 2003 n. 350
prevede all’articolo 3, comma 43 « l’ema-
nazione di disposizioni per razionalizzare
i flussi di erogazione finanziaria e per
semplificare le procedure relative alla ge-
stione delle attività di cooperazione inter-
nazionale, con particolare riferimento alle
procedure amministrative relative alle or-
ganizzazioni non governative »;

secondo il suddetto comma, tali di-
sposizioni avrebbero dovuto essere ema-
nate con decreto del ministero degli affari
esteri entro 90 giorni dalla data di entrata
in vigore della legge finanziaria, ma ad
oggi il ministero non ha emanato alcun
decreto –:

quali siano i motivi per i quali il
Governo non abbia ancora provveduto
all’emanazione delle disposizioni previste

nella legge finanziaria, e quando intenda
farlo. (4-10074)

RISPOSTA. — In attuazione della legge 24
dicembre 2003, n. 350 articolo 3 comma 43
è stato emanato il decreto ministeriale 15
settembre 2004, n. 337 « Regolamento di
semplificazione delle procedure ammini-
strative relative alle Organizzazioni Non
Governative ». Il testo normativo ha reso
più snella la procedura relativa all’esame e
all’approvazione dei rapporti delle Organiz-
zazioni Non Governative operanti nel set-
tore della cooperazione internazionale.

Sempre nell’ambito di disposizioni per la
semplificazione amministrativa si segnala
inoltre che nel corso del corrente anno è
stato emanato il decreto-legge 14 marzo
2005 n. 35 convertito in legge 14 maggio
2005, n. 80 « Disposizioni urgenti nell’am-
bito del Piano di azione per lo sviluppo
economico, sociale e territoriale ».

Tale decreto prevede all’articolo 1
comma 15-quinquies l’emanazione di un
decreto interministeriale per snellire la pro-
cedura relativa ai finanziamenti disposti a
valere sull’ex « Fondo speciale per la coo-
perazione allo sviluppo » e a quelli disposti
sui pertinenti capitoli di bilancio successi-
vamente istituiti ai sensi dell’articolo 4
della legge 23 dicembre 1993, n. 559.

Il decreto interministeriale (Mae – Mef)
in questione è stato firmato ed è attual-
mente in attesa di essere pubblicato. Detto
documento, intitolato « Disposizioni per la
definizione dei procedimenti amministrativi
di rendicontazione e controllo dei finanzia-
menti erogati, ai sensi della legge 26 feb-
braio 1987, n. 49 sino al 31 dicembre
1999 », non rivestirà carattere regolamen-
tare in quanto si applica esclusivamente ad
un preciso arco temporale (1987/1999).

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il 10 giugno 2005, presso la Frontiera
di Menton in Francia viene fermato il
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cittadino iraniano Kaveh Amirhossein,
nato a Teheran, il 20 dicembre 1973,
residente a Orte (Viterbo) con regolare
carta d’identità rilasciata dal comune di
Orte (Viterbo), e con regolare cedolino di
rinnovo di permesso di soggiorno rilasciato
il 10 novembre 2004 dall’Ufficio Immigra-
zione della Questura di Viterbo;

il signor Kaveh Amirhossein si stava
recando in Francia, insieme all’Associa-
zione « Titubanda Casbiab », per parteci-
pare al Festival di Fanfare;

il bus sul quale viaggiava veniva fer-
mato per un controllo documentale da
parte di gendarmi francesi presso la Bar-
riera Autostradale de La Turbie. Essendo
il Kaveh Amirhossein sprovvisto di passa-
porto iraniano, veniva accompagnato
presso i locali della Polizia francese di
Ponte S. Luigi, dove veniva percosso con
calci e pugni sulla faccia e sulle gambe con
« riduzione della fisiologica lordosi cervi-
cale, ecchimosi reg. frontale sn, ecchimosi
regione temporale sn, ecchimosi braccio
destro e tracce di graffi in regione peri-
scapolare destro e sinistro, contusione co-
scia destra faccia laterale e lieve impo-
tenza funzionale ATM. Prognosi 15 gior-
ni » come dichiarato nel verbale di Pronto
Soccorso del Presidio Ospedaliero di Bor-
dighera. Il giovane gridando dal dolore,
dichiarava di essere in regola in Italia,
mostrando il cedolino del permesso di
soggiorno. I gendarmi, per tutta risposta
facevano a pezzi il cedolino del permesso
di soggiorno e buttandoglielo in faccia gli
gridavano « vai via, tornatene in Italia » –:

quali iniziative diplomatiche e di pro-
testa nelle sedi internazionali, bilaterali e
multilaterali, il Ministro interrogato abbia
effettuato o ritenga di dover effettuare di
fronte a simili comportamenti non spie-
gabili se non ritenendoli razzisti. (4-15923)

RISPOSTA. — L’Ufficio di Frontiera di
Ventimiglia il 10 giugno 2005 ha rintrac-
ciato il cittadino iraniano Kaveh Amirhos-
sein il quale ha dichiarato di essere stato
fermato, mentre si trovava su un autobus
diretto in Francia, dalla Gendarmeria fran-

cese e successivamente accompagnato
presso i locali della Polizia di Mentone
dove, senza alcun motivo, sarebbe stato
percosso con calci e invitato a far ritorno
in Italia.

Gli agenti italiani, viste le sue condizioni
fisiche e l’evidente stato di agitazione,
hanno richiesto l’intervento di una ambu-
lanza per l’accompagnamento presso il vi-
cino ospedale di Bordighera.

Ai sensi dell’articolo 21 della Conven-
zione di applicazione dell’Accordo di Schen-
gen, gli stranieri in possesso di un titolo di
soggiorno rilasciato da una delle Parti con-
traenti possono in forza di tale titolo e di
un documento di viaggio, purché tali do-
cumenti siano in corso di validità, circolare
liberamente per un periodo non superiore a
tre mesi nel territorio delle altre Parti
contraenti.

Il signor Amirhossin, come riferito an-
che dall’interrogante, non era in possesso di
un permesso di soggiorno italiano valido –
non essendo equiparabile ad un permesso
di soggiorno la semplice ricevuta della
richiesta di rinnovo del permesso scaduto –
ed era inoltre sprovvisto di un documento
di viaggio, il proprio passaporto valido,
venendo cosı̀ a mancare tutti i requisiti
necessari previsti dalla normativa sopraci-
tata.

Da informazioni acquisite dalla nostra
Polizia, le Autorità francesi stanno valu-
tando gli estremi della vicenda.

Il Ministro delle comunicazioni:
Mario Landolfi.

SANDI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

in Costa d’Avorio dal 2002 le forze
governative a maggioranza cristiana (che
occupano la parte meridionale del Paese)
e quelle ribelli a maggioranza musulmana
(la parte settentrionale) sono in perenne
conflitto armato;

gli scontri tra le parti segnano
vieppiù bagni di sangue civile, e che a
tutt’oggi si contano oltre tremila morti;
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dopo il fallimento degli accordi del
gennaio 2003 a Marcoussis (Francia) ha
fatto seguito un’altra strage con oltre 250
vittime e qualche mese più tardi l’ucci-
sione di otto militari francesi e di un
operatore umanitario americano;

la risposta francese è stata quella di
distruggere buona parte dell’aviazione ivo-
riana aprendo, di fatto da parte ivoriana,
una vera e propria « caccia al bianco »;

il problema di pace è ripreso nel
2005 ma le elezioni che si sarebbero
dovute tenere in ottobre sono slittate a
data da destinarsi –:

quali iniziative intenda adottare af-
finché la comunità italiana in Costa d’Avo-
rio, con particolare riferimento ai cinque
missionari bellunesi che si trovano nelle
aree più calde, non abbia a subire violenze
di sorta, e affinché venga garantita alla
stessa la piena incolumità;

quali siano le iniziative previste per
una immediata evacuazione qualora la
situazione, come emerge da recenti se-
gnali, dovesse nuovamente precipitare e
rendere pericolosa la permanenza in quel
paese di cittadini stranieri soprattutto oc-
cidentali. (4-18081)

RISPOSTA. — Il ministero affari esteri ha
esercitato negli ultimi anni un costante
monitoraggio della situazione dei connazio-
nali in Costa d’Avorio, al fine di poter
mettere in atto con celerità ed efficacia le
misure di tutela qualora rese necessarie
della situazione di particolare tensione che
caratterizza quel Paese.

In particolare, il ministero ha inviato
nel 2004 una missione di esperti coordinati
dall’Unità di Crisi nel corso della quale
sono stati aggiornati e messi a punto piani
di emergenza ed evacuazione e stabiliti
contatti con le altre Ambasciate dei Paesi
Europei in loco ed in particolare con i
francesi, in considerazione del ruolo parti-
colare tradizionalmente ricoperto in loco da
quel Paese, essendo peraltro i francesi gli
unici a disporre dei mezzi di trasporto per
raggiungere i cittadini europei e di altre
nazionalità residenti nelle diverse aree del

Paese. Tali piani sono stati successivamente
aggiornati ed integrati e si sono già rivelati
particolarmente efficaci quando, in corri-
spondenza dei disordini occorsi in Costa
d’Avorio del novembre, 2004, sfociati in
aggressioni generalizzate per alcuni giorni
nei confronti di cittadini stranieri presenti
in quel Paese, il ministero degli esteri ha
partecipato ad un’operazione congiunta eu-
ropea, coordinata tra le capitali europee
interessate, volta a permettere il rimpatrio
degli europei e, su base umanitaria, degli
altri stranieri presenti in Costa d’Avorio.

Sono in quell’occasione rientrati con i
voli speciali della nostra aeronautica mili-
tare tutti i connazionali che ne abbiano
fatto domanda (257). Da allora l’Amba-
sciata ad Abidjan ha rivolto a tutti gli altri
un appello affinché lascino il Paese a causa
dell’instabilità della situazione politica e dei
conseguenti rischi sotto il profilo della
sicurezza. Circa 200 connazionali, tra cui
numerosi religiosi hanno tuttavia deciso di
restare e, nel frattempo, risulta che i con-
nazionali evacuati un anno fa siano in
larga misura rientrati nel Paese nonostante
i contrari avvisi.

Il ministero affari esteri e l’Ambasciata
ad Abidjan continuano a seguire con la
massima attenzione la situazione degli ita-
liani rimasti e ad aggiornare i piani di
emergenza ed evacuazione in stretto coor-
dinamento con gli altri Paesi dell’Unione
Europea interessati.

In particolare, l’Ambasciata d’Italia, su in-
dicazioni del ministero degli affari esteri, con-
tinua a rinnovare la raccomandazione volta a
sconsigliare viaggi nel Paese e ad invitare i
connazionali ancora presenti in Costa d’Avo-
rio a lasciare il Paese (approfittando dell’ope-
ratività dell’aeroporto e dell’apertura delle
frontiere) quale misura preventiva in caso di
degenerazione della situazione.

Tramite l’Ambasciata d’Italia, sono co-
stanti i contatti del ministero affari esteri
con le Comunità religiose presenti nel
Paese, alle quali viene ugualmente illustrato
il piano di emergenza e di evacuazione in
caso di necessità.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.
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SANTORI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

molti nostri concittadini prestano la
loro attività lavorativa presso decine di
Organizzazioni governative internazionali
con sede all’estero, spesso con incarichi di
responsabilità, mantenendo alto il presti-
gio del nostro Paese nei vari contesti
europei e mondiali;

nei loro confronti è generalmente
applicabile, ai fini della costituzione di
un’unica posizione assicurativa presso
l’Istituto Nazionale Previdenza Sociale,
l’articolo 51, comma 2, della legge n. 153/
1969, che consente ai cittadini italiani il
riscatto dei periodi di lavoro subordinato
svolto all’estero;

questa disposizione, tuttavia, oltre ad
essere molto onerosa, non sempre garan-
tisce un trattamento pensionistico ade-
guato alla qualità e quantità dell’impegno
profuso da questi nostri concittadini in
anni e anni di proficuo e apprezzato
lavoro all’estero;

si consideri, inoltre, che molti di
questi Organismi internazionali hanno isti-
tuito, a favore dei propri impiegati, Fondi
pensionistici interni e che, in assenza di
disposizioni specifiche, per i cittadini ita-
liani loro dipendenti non è possibile tra-
sferirvi, al fine del conseguimento di
un’unica pensione, la contribuzione ver-
sata in Italia;

in data 24 novembre 2000 è stato
sottoscritto tra l’Istituto Nazionale Previ-
denza Sociale e la Banca Europea degli
Investimenti un Accordo che consente il
trasferimento delle posizioni assicurative
dalla BEI all’INPS e, viceversa, dall’INPS
alla BEI –:

se l’On. Ministro non ritenga utile e
opportuno promuovere la sottoscrizione di
accordi similari da parte dell’INPS con tali
Organismi internazionali, in particolare
con l’Ufficio Europeo dei Brevetti (Office
Européen des Brevets), con sede a Monaco
di Baviera (Germania) che – a quanto

risulta – avrebbe già sollecitato il Governo
italiano in questo senso. (4-13540)

RISPOSTA. — Il personale dipendente da
organismi internazionali normalmente
viene ammesso a fruire di tutela previden-
ziale a carico di regimi speciali a statuto
internazionale ed è escluso dall’assoggetta-
mento alle legislazioni di sicurezza sociale
dei singoli Stati.

Per il periodo di lavoro prestato presso
gli organismi internazionali con i quali non
siano in vigore accordi per la ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, può essere
attribuita l’autorizzazione alla prosecuzione
volontaria e può essere esercitata la facoltà
di riscatto, ai sensi dell’articolo 51, comma
2, della legge n. 153 del 1969 in presenza
dei relativi requisiti.

La ricongiunzione delle posizioni assi-
curative è prevista da specifico regolamento
comunitario per i funzionari delle Comu-
nità europee ed è prevista altresı̀ anche
dagli accordi in vigore tra l’Inps e l’Istituto
universitario europeo e tra l’Inps e la
Banca Europea degli Investimenti.

Inoltre presso questo ministero, di re-
cente, si sono svolti incontri tra i rappre-
sentanti degli Organismi Internazionali, del
ministero dell’economia e delle finanze e
dell’Inps per esaminare la possibilità di
concludere accordi in materia di ricongiun-
zione e di totalizzazione dei periodi assicu-
rativi.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

SERENA. — Al Presidente del Consiglio
dei Ministri, al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

la « Variante di Valico » dell’auto-
strade del Sole, ossia il potenziamento del
tratto appenninico di detta autostrada fra
Sasso Marconi e Barberino del Mugello, è
una delle Grandi Opere facenti parte del
programma dell’attuale Governo che, alla
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data odierna, secondo i programmi a suo
tempo illustrati, doveva essere, in generale,
in avanzato stato di realizzazione ed in
alcuni tratti già completata;

tale potenziamento era stato previsto
per risolvere, in tempi ristretti, le seguenti
criticità:

volume di traffico doppio ed in
alcuni casi quadruplo rispetto a quello
originario;

congestione del traffico con punte
di 60.000 veicoli al giorno;

livelli di servizio notevolmente in-
feriori allo standard autostradale;

tasso di incidenti e di mortalità
notevolmente superiore agli standard della
rete autostradale;

dei 58,8 chilometri dell’intero trac-
ciato progettato circa 44 chilometri si
sviluppano in Emilia Romagna e 15 chi-
lometri in Toscana;

la variante vera e propria è costituita
dai 33,2 chilometri in cui l’autostrada sarà
eseguita con il « Tracciato in Variante »
(tratto Rioveggio-Aglio) mentre il tratto
iniziale fra Sasso Marconi e Rioveggio (per
chilometri 19,4) è realizzato potenziando
l’attuale sede autostradale e quello finale
fra Aglio e Barberino del Mugello (per
chilometri 6,2) è realizzato adeguando il
tracciato esistente. L’intero tracciato della
variante è stato suddiviso in vari lotti ed
alla data attuale le lavorazioni risultereb-
bero iniziate ed in corso di esecuzione
solamente per i seguenti lotti:

A) Tratto iniziale con « Potenzia-
mento in Sede » dell’attuale tracciato:

Lotto n. 1 dal chilometro
199+520 al chilometro 206+444 per uno
sviluppo di chilometri 6,9 ed un importo
lavori a base d’asta, secondo quanto ri-
sulta sui cartelli di cantiere esposti, di
vecchie lire 153.296.273.980 ossia euro
79.170.918,30;

Lotto n. 2 dal chilometro
206+444 al chilometro 211+240 per uno
sviluppo di chilometri 4,8 ed un importo

lavori a base d’asta, secondo quanto ri-
sulta sui cartelli di cantiere esposti, di
vecchie lire 295.180.055.913 ossia euro
152.447.776,35;

Lotto n. 3 dal chilometro
211+240 al chilometro 215+723 per uno
sviluppo di chilometri 4,5 ed un importo
lavori a base d’asta, secondo quanto ri-
sulta sui cartelli di cantiere esposti, di
euro 177.570.685,81;

Lotto n. 4 dal chilometro
215+723 al chilometro 218+920 per uno
sviluppo di chilometri 3,2 ed un importo
lavori a base d’asta, secondo quanto ri-
sulta sui cartelli di cantiere esposti, di
euro 102.460.582,81;

B) Tratto centrale con « Traccia-
to in Variante » rispetto a quello esistente:

Lotti nn. 9, 10 e 11 (unico ap-
palto denominato Galleria di base) dal
chilometro 0+000 al chilometro 11+184 per
uno sviluppo di chilometri 11,2 ed un
importo lavori a base d’asta, secondo
quanto risulta sui cartelli di cantiere espo-
sti, di euro 555.749.093,11;

C) Tratto terminale di adegua-
mento con nuovo tratto unidirezionale:

Lotto Mugello 1° stralcio (ex lotto
12 e svincolo di Barberino) dal chilometro
11+184 al chilometro 15+653 per uno
sviluppo di chilometri 4,5 per la carreg-
giata nord 43 e chilometri 3,3 per la
carreggiata sud escluso lo svincolo di Bar-
berino ed un importo lavori a base d’asta
netto, secondo quanto risulta dal sito di
Autostrade, di 133,4 euro/mln;

sempre dai cartelli esposti si rileva
che:

Lotto n. 1 consegna lavori 20
marzo 2002 data prevista per l’ultimazione
degli stessi 2 giugno 2005;

Lotto n. 2 consegna lavori 10
gennaio 2001 data prevista per l’ultima-
zione degli stessi 24 maggio 2004;

Lotto n. 3 consegna lavori 23
settembre 2002 data prevista per l’ultima-
zione degli stessi 5 maggio 2006;
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Lotto n. 4 consegna lavori 23
settembre 2002 data prevista per l’ultima-
zione degli stessi 3 agosto 2006;

Lotti nn. 9, 10 e 11 consegna
lavori 25 febbraio 2004 data prevista per
l’ultimazione degli stessi 29 gennaio 2009;

Lotto Mugello 1° stralcio conse-
gna lavori 31 maggio 2004;

in totale, alla data attuale, sono stati
appaltati e sono in corso di esecuzione
solamente circa km 30 dell’intero percorso
della variante;

transitando sia sull’attuale percorso
autostradale che lungo le arterie confi-
nanti e/o intersecanti il tracciato della
variante in corso di realizzazione risulta
del tutto evidente che nessun lotto è stato
completato (nemmeno quelli la cui data di
ultimazione lavori, sempre secondo quanto
risulta dai cartelli di cantiere esposti, è
scaduta da tempo) e che l’avanzamento
lavori dei restanti lotti sia tale da non
permettere il completamento degli stessi
entro le date previste e riportate nei
cartelli di cantiere;

agli inizi del mese di aprile dell’anno
scorso, il Presidente del Consiglio ha visi-
tato i lavori della galleria di base (lotti
nn. 9, 10 e 11) e secondo quanto riportato
dai media si dava ad intendere che i lavori
relativi alla variante di valico ed in par-
ticolare lo scavo della galleria di base era
in avanzato stato di esecuzione;

è da evidenziare che alla fine del-
l’anno 2004 non era stato nemmeno com-
pletato il « campo base » adibito ad ospi-
tare le maestranze impiegate nell’esecu-
zione dei lavori;

da notizie riportate dai media risul-
terebbe inoltre che recentemente è franata
la « discenderia » che doveva asservire i
quattro fronti di scavo centrali dei due
tunnel costituenti la Galleria di Base pre-
giudicando ulteriormente l’esecuzione dei
lavori nei tempi stimati;

tutti possono rilevare i gravi disagi a
cui continuamente tale tratto di auto-
strada è sottoposto (rallentamenti, code,

blocchi della circolazione, eccetera) e l’ele-
vato numero di incidenti stradali che si
verificano;

i lotti 1, 2, 3 e 4 (in totale chilometri
19,4), facenti parte del tratto di variante
eseguito potenziando l’attuale sede auto-
stradale, appena completati potrebbero es-
sere aperti al traffico eliminando parecchi
disagi e punti pericolosi esistenti sul trac-
ciato attuale come ad esempio la curva e
controcurva sul fiume Reno;

i progetti dei lotti n. 5A e 5B (in
totale chilometri 10,0) risulterebbero già
approvati dall’ANAS fin dal mese di aprile
del 2004;

i lotti nn. 6, 7 e 8 (per un totale di
chilometri 11,3) sono stati « deliberati » dal
Consiglio dei Ministri fin dall’agosto del
2001;

il lotto Mugello 2° stralcio (ex lotto
13) risulta ancora in attesa di approva-
zione da parte dell’Anas;

i pedaggi autostradali continuano ad
aumentare: l’ultimo aumento è di pochi
mesi fa –:

per quale motivo il lotto n. 2 non sia
stato ancora completato;

quale sia lo stato di avanzamento
lavori relativamente ai lotti nn. 1, 3 e 4;

se la data prevista per l’ultimazione
dei lavori di prossima scadenza sarà ri-
spettata;

se per i lotti nn. 5A, 5B, 6, 7 e 8 e
Mugello 2° stralcio siano già redatti i
progetti esecutivi, se siano in corso le
procedure di appalto, quali siano i tempi
previsti per la consegna dei lavori ed entro
quale data si presume siano ultimati;

se la « galleria » ispezionata dal Pre-
sidente del Consiglio non sia in realtà che
i « cunicoli pilota » realizzati parecchi anni
fa da altra ditta. In tale caso quale sia
l’avanzamento dei lavori ed in particolare
il vero e proprio scavo delle gallerie di
base e quali siano i programmi temporali
previsti per l’ultimazione dei lavori dei
lotti nn. 9, 10 e 11;
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se corrisponda al vero che l’importo
lavori dei lotti nn. 1, 2, 3 e 4 è notevol-
mente aumentato; in caso affermativo, se
corrisponda al vero che gli aumenti sono
stati causati sia da vere e proprie varianti
come prevede l’articolo 25 (Varianti in
corso d’opera) della legge n. 109 del 1994,
ma anche da cospicuo contenzioso sanato
con l’applicazione dell’articolo 31-bis
(Norme acceleratorie in materia di con-
tenzioso) della legge n. 109 del 1994; in
caso affermativo, se gli Enti Istituzionali
preposti ai controlli abbiano verificato la
legittimità di tali aumenti e la corretta
applicazione delle norme sopra citate;

se siano da ritenersi leciti gli aumenti
dei pedaggi autostradali in tale condizione
di esecuzione dei lavori e con i gravi disagi
che tale situazione riversa e continuerà a
riversare sull’attuale rete autostradale.

(4-13792)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con l’atto ispettivo cui si ri-
sponde per delega della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, l’Anas spa ha comuni-
cato quanto segue.

La « Variante di Valico » dell’autostrada
del Sole, ossia il potenziamento del tratto
appenninico di detta autostrada fra Sasso
Marconi e Barberino del Mugello, è infra-
struttura strategica individuata come tale
nella delibera CIPE n. 121 del 21 dicembre
2001 e costituisce impegno tra i più rilevanti
consegnati nella Convenzione sottoscritta tra
Autostrade spa e Anas il 4 agosto 1997.

Nello specifico l’ANAS ha fornito le
seguenti informazioni concernenti la situa-
zione lavori suddivisa per tratti:

Tratto Sasso Marconi La Quercia: (Lotti 1,
2, 3, 4).

L’intervento consiste in un potenzia-
mento della sede autostradale attraverso
allargamenti a tre corsie della sede attuale
e la riduzione della tortuosità del tracciato
mediante il ricorso ad un maggior sviluppo
in galleria.

La situazione dei relativi lotti è la
seguente:

Lotto 1: (km 6,9). I lavori sono iniziati
il 20 marzo 2002 ed attualmente sono in

corso di esecuzione. L’avanzamento dei la-
vori ad oggi è del 70,1 per cento.

L’Anas ritiene che sarà rispettata l’ulti-
mazione contrattuale dei lavori, prevista per
il 9 aprile 2006.

Lotto 2: (km 4,8). I lavori sono iniziati
il 10 gennaio 2001 ed attualmente sono in
corso di esecuzione secondo il programma.
L’avanzamento dei lavori ad oggi è del 96
per cento.

Anche per questi lavori la società stra-
dale ritiene che sarà rispettata l’ultimazione
contrattuale dei lavori, prevista per il 31
marzo 2006.

Lotto 3: (km 4,5). I lavori sono iniziati
il 23 settembre 2002 ed attualmente sono in
corso di esecuzione. È prevista l’ultimazione
della tratta funzionale autostradale entro
marzo del 2006, mentre per le opere com-
plementari l’ultimazione contrattuale è pre-
vista per il 26 settembre 2006.

L’avanzamento dei lavori ad oggi è del
67,4 per cento.

Lotto 4: (km 3,2). I lavori sono iniziati
il 23 settembre 2002 ed attualmente sono in
corso di esecuzione; l’ultimazione contrat-
tuale è prevista per il 3 agosto 2006.

L’avanzamento dei lavori ad oggi è del
60,2 per cento.

Relativamente a tale lotto, l’Anas rap-
presenta che l’Impresa esecutrice dei lavori,
per questioni di carattere finanziario, ha
rallentato l’attività a partire dalla seconda
metà di settembre.

Sono attualmente in corso verifiche
circa la capacità dell’impresa di completare
i lavori nei termini previsti e l’eventuale
ipotesi di procedere alla risoluzione del
contratto secondo quanto previsto dalla
vigente normativa.

Per i 4 lotti sopra descritti, la società
stradale informa che non sussistono au-
menti di costo rilevanti rispetto a quelli
originari; tali aumenti, dovuti a varianti in
corso d’opera, sono stati regolarmente ap-
provati da ANAS e contenuti nei limiti di
incremento stabiliti nelle norme.

Tratto La Quercia Badia Nuova.

L’intervento consiste nella realizzazione
di una nuova sede autostradale a due
carreggiate separate con due corsie di mar-
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cia e corsia di emergenza per ciascun senso
di marcia.

La situazione dei relativi lotti è la se-
guente:

Lotto 5A: (7,6 km). Il progetto definitivo
per l’appalto integrato è stato approvato
dall’ANAS nell’agosto 2004.

L’intervento è stato aggiudicato definiti-
vamente a marzo 2005; attualmente è in
corso la progettazione esecutiva a carico
dell’Impresa.

L’inizio dei lavori è previsto entro il 1o

trimestre 2006 e l’ultimazione entro ottobre
2008.

Lotto 5B: (2,4 km). Il progetto definitivo
per l’appalto integrato è stato approvato
dall’Anas nell’agosto 2004.

L’intervento è stato aggiudicato definiti-
vamente a giugno 2005; attualmente è in
corso la progettazione esecutiva a carico
dell’Impresa.

La consegna dei lavori è prevista entro
il 1o trimestre 2006 e l’ultimazione dei
lavori entro ottobre 2008.

Lotto 6 e 7: (km 7,5). Rappresentano il
tratto di Variante di Valico compreso tra la
galleria Val di Sambro e la località Badia
Nuova. La progettazione di tale tratta ha
richiesto tempi più lunghi per la comples-
sità geologica del terreno che ha comportato
la necessità di valutare ulteriormente la
fattibilità del tracciato.

Il progetto definitivo per l’appalto inte-
grato è stato approvato dal Consiglio di
Amministrazione dell’Anas a luglio 2005.
Attualmente sono in corso le procedure di
gara.

Lotto 8: (km 3,8). Rappresenta il colle-
gamento di servizio tra la vecchia e la
nuova sede autostradale. A luglio 2005 si è
conclusa la Conferenza di Servizi sul pro-
getto preliminare.

Attualmente è in corso la procedura di
V.I.A. presso il ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio.

Tratto Badia Nuova Aglio.

Lotti 9, 10 e 11: (11,2 km). Concernono
la realizzazione della Galleria di Base, un
tunnel a carreggiate separate lungo circa
8,6 km che unisce le regioni Emilia Ro-
magna e Toscana.

L’intervento, iniziato a febbraio 2004, è
stato caratterizzato da una fase di avvio
molto lenta nella quale si è reso necessario
affidare i lavori ad altra impresa.

Attualmente sono riprese le lavorazioni
con particolare riguardo ai lavori prope-
deutici allo scavo della Galleria di Base.
L’impresa ha inoltre proposto un nuovo
progetto per l’imbocco della « discenderia »
La data di ultimazione è prevista per gen-
naio 2009 e l’avanzamento dei lavori ad
oggi è circa del 5 per cento.

Tratto Aglio Barberino.

Lotto 12 compreso lo svincolo di Bar-
berino. I lavori sono iniziati a giugno 2004
e la data prevista per l’ultimazione è aprile
2008.

Nello specifico, l’Anas rappresenta che
attualmente su tali lavori si è accumulato
un ritardo sull’avanzamento dovuto, per i
primi mesi dell’anno 2005, a problemi
relativi a mancate autorizzazioni ed appro-
vazioni per l’acquisizione delle aree di de-
posito e risoluzione delle interferenze, e
successivamente ad una insufficiente orga-
nizzazione delle imprese.

Va altresı̀ segnalata la crisi finanziaria
dell’appaltatore.

Al fine di analizzare tale problematica,
legata al blocco di detto cantiere, in data 4
novembre si è svolto un incontro presso la
Regione Toscana al quale erano presenti
oltre all’Anas i Sindaci di Firenzuola e di
Barberino del Mugello, nonché i rappre-
sentanti della Comunità montana.

Dopo aver analizzato le problematiche
del blocco e tutte le questioni di carattere
tecnico è stata assunta la decisione di
valutare da parte dell’Anas tutte le iniziative
da porre in atto, secondo quanto previsto
dalla vigente normativa, per l’immediata
ripresa dei lavori.

Va altresı̀ precisato che non sussistono
blocchi da parte della società concessiona-
ria su pagamenti da effettuare alla ditta
appaltatrice di detto lotto.

Lotto 13 Mugello 2o stralcio: (km 6,1).
L’intervento prevede la realizzazione di una
nuova carreggiata a senso unico verso Sud
e l’utilizzazione dell’intera sede attuale in
senso unidirezionale verso Nord. Il progetto
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esecutivo dell’opera è stato approvato dal
Consiglio di Amministrazione dell’Anas a
luglio 2005. Attualmente è in corso la
procedura di gara; il termine per la pre-
sentazione delle offerte è scaduto il 21
novembre 2005.

La società stradale rende noto, infine,
che non sono stati riconosciuti specifici
adeguamenti tariffari legati ai lavori della
Variante di Valico.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

VIGNI e BANDOLI. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio. — Per sapere – pre-
messo che:

da notizie di stampa si è appreso che,
su segnalazione della locale sezione di
Legambiente, nel comune di Sabaudia,
all’interno del Parco Nazionale del Circeo,
è stata rinvenuta e sequestrata dal Corpo
Forestale dello Stato, una costruzione abu-
siva di circa 200 metri quadrati;

in particolare, sul quotidiano Latina
Oggi di giovedı̀ 21 aprile 2005, sono ap-
parsi due articoli dal titolo: « Abusi sulle
dune, sigilli a una villa » e « Alta tensione
nel Parco »;

nel primo articolo, viene riportata la
notizia del sequestro della struttura men-
tre, nel secondo viene evidenziato il blitz
delle guardie comunali del Comune di Sa-
baudia, promosso dal Sindaco Schintu con-
tro sospetti abusi nella proprietà del Corpo
Forestale dello Stato, situata sempre all’in-
terno del Parco del Circeo a « Rio Cassa-
no », zona di giurisdizione del Comando
Stazione C.F.S. di Cerasella comandato dal-
l’Ispettore Superiore Reichegger;

mentre prosegue l’incessante e meri-
toria opera del Corpo Forestale dello Stato
per reprimere gli abusi edilizi in un’area
fortemente interessata dalle illegalità ur-
banistiche, il sindaco di Sabaudia Schintu
spedisce i vigili e l’ufficio tecnico del
Comune proprio nella stazione del Corpo

forestale dello Stato, per contestare pre-
sunte e inconsistenti irregolarità e, cosı̀
facendo, fomentando un clima di scontro
e di diffidenza tra apparati dello Stato che
certamente nuocciono al delicato lavoro di
controllo e vigilanza a difesa del patrimo-
nio ambientale –:

se siano a conoscenza dei fatti de-
scritti;

se intendano intervenire per ristabi-
lire un clima di corretta collaborazione tra
tutte le forze ispettive e di controllo del
territorio affinché non venga interrotto
l’indispensabile lavoro di repressione degli
abusi edilizi nel parco nazionale del Cir-
ceo. (4-14465)

RISPOSTA. — Va innanzitutto premesso che
la materia dell’abusivismo edilizio non rien-
tra nelle competenze del Ministero dell’in-
terno soprattutto dopo che la Corte costitu-
zionale, nel sancire con sentenza n. 196 del
luglio 2004, l’illegittimità costituzionale del-
l’articolo 32, comma 49-ter del decreto-legge
30 settembre 2003, convertito nella legge
n. 326 del 2003, che aveva conferito al Pre-
fetto le funzioni di organo istituzionalmente
deputato a disporre l’abbattimento delle
opere abusive, ha ribadito che la predetta
materia è propria degli enti locali.

Per quanto riguarda i fatti specifici
segnalati dall’interrogante riguardanti i dif-
ficili rapporti di collaborazione tra alcuni
organi del Comune di Sabaudia e l’Ente
Parco Nazionale del Circeo si rappresenta
che i nuovi equilibri costituzionali sanciti
dall’articolo 114 della Costituzione, modi-
ficato dalla legge n. 3 del 2001, pongono su
un sostanziale piano di parità e pari ordi-
nazione lo Stato e tutti gli enti territoriali
conferendo, a questi ultimi, una completa
autonomia e libertà di condurre le proprie
scelte, ovviamente nell’ambito delle specifi-
che attribuzioni.

In questo quadro normativo qualsiasi
azione posta in essere dal Ministero dell’in-
terno sull’attività degli enti locali sarebbe
una indebita intromissione nelle scelte poli-
tiche ed amministrative di questi ultimi.

Ciò premesso questa Amministrazione
nell’argomento non può che riportare
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quanto riferito dal Commissario Straordi-
nario del Parco nazionale del Circeo, or-
gano nominato dal Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e posto alle sue
dipendenze.

Tale organo sulla vicenda ha riferito che
l’interrogazione si riferisce a una serie di
fatti verificatisi a Sabaudia nell’aprile 2005
che amplificati dalla stampa locale hanno
evidenziato una situazione di contrasto fra
taluni uffici del Comune di Sabaudia e
l’Ente parco nazionale del Circeo.

Le vicende di attrito fra i due enti
sarebbero sorte a seguito dell’azione svolta
dal Comando Stazione della Guardia fore-
stale di Sabaudia contro il fenomeno del-
l’abusivismo edilizio, giudicata eccessiva-
mente rigida da parte di alcuni componenti
dell’Amministrazione comunale, da taluni
operatori commerciali della città e dall’opi-
nione pubblica.

Successivamente, il Consiglio comunale
di Sabaudia, in una delibera del 20 giugno
2005, ha espresso solidarietà nei confronti
di tutti coloro che operano in difesa della
locale comunità e del suo peculiare am-
biente, auspicando il superamento delle
divergenze tra Comune e il Parco nazionale
del Circeo, nel rispetto delle reciproche
responsabilità.

Si soggiunge, infine, che solo l’istituzione
dell’Ente parco previsto dalla legge quadro
sulle aree protette n. 394 del 1991, in
passato fortemente osteggiato da esponenti
del Corpo forestale, potrà modificare questo
stato di cose, istituzionalizzando la parte-
cipazione dei cittadini alle decisioni assunte
dall’istituendo Consiglio direttivo dell’Ente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la pesante stagione di conflitto che
dal 2001 insanguina Israele e i territori
palestinesi, l’esplosione del terrorismo
islamista, la complessa situazione politica
dell’ANP condizionata dall’estremismo di
Hamas, hanno duramente messo alla
prova i cristiani di Terra Santa, sotto-

posti a violenze ed angherie di ogni
genere, tanto che la loro presenza si è
ridotta di molto e la loro situazione
penosamente impoverita –:

se ritenga che la comunità cattolica
potrebbe, in altre condizioni, svolgere un
ruolo essenziale per la costruzione di una
forte « società civile » palestinese e per la
stabilizzazione del Medio Oriente;

ora che il disimpegno israeliano da
Gaza sembra favorire il negoziato di pace
e la creazione di uno Stato palestinese, se
non consideri opportuno garantire che
quest’ultimo rispetti i diritti di piena cit-
tadinanza della minoranza cristiana;

se l’Italia non debba svolgere tutte le
possibili iniziative per sollecitare i Governi
interessati a tutelare la presenza della
minoranza cattolica in Israele e nelle zone
sotto controllo palestinese. (4-17968)

RISPOSTA. — In linea generale, Israele e
Palestina rispettano le minoranze e, soprat-
tutto se teniamo conto che da più di 50
anni le due società vivono in uno stato di
perenne conflitto, ampi diritti e forme di
protezione vengono accordate a favore delle
minoranze, che esse siano cristiane, druse o
altre.

La situazione del rispetto dei diritti
umani e delle libertà fondamentali in
Israele e nei Territori palestinesi forma
costantemente oggetto di attenzione da parte
dell’Italia e dei partners dell’Unione Euro-
pea, che restano fortemente impegnati a
favore della soluzione del conflitto medio-
rientale.

Il Presidente palestinese Abbas ha di-
chiarato che non saranno tollerati caos ed
anarchia a Gaza. Il controllo delle nume-
rose fazioni estremiste è dunque una delle
principali sfide che l’Anp sta affrontando
nella fase post-evacuazione. Sulla sicurezza,
Abu Mazen ha svolto alcuni passi per
affermare il proprio controllo ma nel com-
plesso i risultati finora ottenuti sono an-
cora lungi dall’essere soddisfacenti.

Sotto impulso della Comunità Interna-
zionale – Italia e Unione Europea in primis
– l’Anp deve muoversi rapidamente per

Atti Parlamentari — LXXI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GENNAIO 2006



stabilire l’ordine pubblico e smantellare le
infrastrutture delle organizzazioni terrori-
stiche, colpevoli nei numerosi atti di vio-
lenza a danno anche della minoranza cri-
stiana.

L’azione del Governo palestinese do-
vrebbe svolgersi in tre ambiti: sicurezza
(riforma dei servizi di sicurezza, imposi-
zione dell’ordine pubblico, rapporto con le
entità armate una fra tutte Hamas che
sfidano il monopolio della forza sovrana da
parte dell’Anp), governance (lotta contro la
corruzione, riforma delle istituzioni di go-
verno e amministrative) ed economia (ne-
cessità di varare subito misure che creino
occupazione e migliorino le condizioni eco-
nomiche di vasti strati della popolazione).
Lo scopo è quello di dimostrare alla po-
polazione stessa e alla Comunità Interna-
zionale di essere all’altezza di acquisire il
controllo sul territorio e di arginare gli atti
di violenza.

Il Governo italiano ribadisce dunque la
necessità di sostenere politicamente e finan-
ziariamente il Governo palestinese, in modo
che il miglioramento delle condizioni eco-
nomiche dei palestinesi faccia venir meno il
sostegno popolare ai movimenti estremisti,
autori di disonorevoli atti nei confronti
della minoranza cattolica.

A questo fine, occorrono aiuti e sup-
porto, in un quadro di assistenza (infra-
strutturale e formativa) e di interventi di
cooperazione, che dovrebbero derivare dal-
l’attuazione del programma di breve pe-
riodo messo a punto dall’Inviato Speciale
del Quartetto Wolfensohn.

È necessario che la diplomazia interna-
zionale si muova affinché i Paesi arabi
diano seguito agli impegni assunti di aiu-
tare economicamente l’Anp in tempi rapidi.

L’Italia di concerto con i partners eu-
ropei intende fornire un contributo di so-
stanza alla realizzazione del Piano d’Azione
di Wolfensolm in modo da concentrarci
sulla riabilitazione economica e sociale
della Striscia.

In questo quadro – anche in vista delle
prossime elezioni legislative previste per
gennaio 2006 – occorre sostenere le forze
della moderazione e del dialogo nel mondo
politico palestinese.

A tale scopo, l’Italia ritiene fondamentale
l’armonioso sviluppo del Processo Euro-
mediterraneo (integrazione economica e po-
litica dell’UE con la sponda sud) e il
sostegno all’iniziativa del Grande Medio
Oriente.

Quest’ultima deve aiutare a coniugare le
proprie realtà economiche e sociali e le
proprie tradizioni, con la modernità e la
democrazia, dimostrando cosı̀ che il mondo
arabo-islamico può costruire una prospet-
tiva credibile di sviluppo che sappia adot-
tare democrazia, apertura economica, ri-
spetto dei diritti umani e delle libertà
religiose, senza per questo tradire le proprie
radici culturali e identitarie.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

ZANELLA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

ha causato violenti scontri di piazza
l’arresto il 14 novembre 2005 a Kampala,
capitale dell’Uganda, di Kizza Besigye, lea-
der del Forum for Democratic Change e
principale avversario politico del Presi-
dente in carica, Yoweri Museveni;

Besigye, secondo le informazioni dif-
fuse dal network BBC, era tornato il 26
ottobre 2005 dal Sudafrica, dove è rimasto
in esilio per quattro anni dopo la sconfitta
nelle precedenti elezioni presidenziali del
2001;

in breve tempo una consistente folla
di sostenitori del FDC si è radunata in-
torno al commissariato centrale della ca-
pitale e le proteste e gli scontri sono
scoppiati quasi immediatamente, provo-
cando la reazione da parte della polizia
che ha risposto con lacrimogeni e cannoni
ad acqua per disperdere i manifestanti
ma, secondo numerose fonti giornalistiche,
esplodendo anche numerosi colpi di pi-
stola;

l’accusa principale rivolta a Besigye
riguarda una violenza sessuale perpetrata
presumibilmente nel 1997 nei confronti di
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Joanita Kyakuwa figlia di un suo amico
nel distretto di Kampala, a Luzira. Se-
condo l’accusa, la presunta vittima di
stupro rimase incinta, Besigye la aiutò ad
abortire e più tardi la ragazza risultò
positiva all’HIV;

inoltre le autorità contestano all’im-
putato e ad altri 22 sospetti di essere
collegati con il People’s Redemption Army
(PRA), gruppo ribelle di recente costitu-
zione stabilitosi nell’est del Congo, e con il
Lord’s Resistance Army (LRA), operante
invece nel nord del paese;

Winnie Banyima, moglie di Besigye,
ha detto alla BBC che secondo lei le
accuse al marito sono inventate e che il
marito ha subito intimidazioni dopo la sua
dichiarazione di voler sfidare Museveni
prima delle elezioni di cinque anni fa;

anche i capi dell’opposizione hanno
invece attribuito all’arresto valenza poli-
tica. Per Wafula Oguttu, portavoce del
FDC, è in atto un tentativo da parte di
Museveni di eliminare un temibile avver-
sario per le prossime elezioni presiden-
ziali;

alcuni giorni dopo l’arresto del leader
dell’opposizione è stato convalidato dal
tribunale di primo grado di Kampala e
migliaia di manifestanti si sono raccolti
intorno alla sede del tribunale, dove si
sono verificati nuovi duri scontri;

finora i morti sono 5 e i feriti 10 e
la situazione rischia di degenerare, a par-
tire dalle sommosse scoppiate anche nella
zona del Rukungiri, provincia di origine di
Besigye, al confine con Rwanda e Congo;

l’FDC ha presentato una petizione al
Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan,
protestando contro le dichiarazioni del
suo Rappresentante Speciale della Repub-
blica Democratica del Congo, William Lacy
Swing, che durante una visita dei membri
del Consiglio di Sicurezza dell’ONU in
Uganda il 9 novembre, ha detto che il PRA
si trova fra diversi gruppi ribelli stranieri
operanti nell’est della Repubblica Demo-
cratica del Congo;

l’affermazione è stata smentita da
Anne Mugisha, inviata speciale nell’ufficio
del Presidente dell’FDC, in una lettera del
13 novembre ad Annan nelle quale dice
che Swing riporta solo voci dell’esistenza
del PRA per minare il processo democra-
tico in Uganda e dicendo che « la dichia-
razione di Swing ha causato costernazione,
molta preoccupazione e anche antipatia
verso l’ONU fra gli ugandesi. Date le gravi
conseguenze, l’FDC e gli ugandesi hanno il
diritto di conoscere la posizione del Se-
gretario Generale su alcune questioni cri-
tiche »;

la lettera ad Annan, riferisce il Mo-
nitor, racconta di come uno Stato membro
dell’ONU – il Regno Unito – stesse per
dichiarare pubblicamente, basandosi su
proprie investigazioni, e che non esiste
nessuna minaccia significante alla sicu-
rezza dell’Uganda da parte del gruppo
ribelle del PRA. Nella lettera si chiede
inoltre come l’ONU concilierà la sua di-
chiarazione con la posizione del Regno
Unito;

il Segretario Generale sarebbe stato
poi conscio che le voci che l’esistenza del
PRA abbia creato un problema importante
al Governo e sia stato un mezzo per
perseguitare gli avversari politici. Voci che
si sarebbero intensificate con l’avvicinarsi
delle prossime elezioni politiche;

nella lettera inoltre si afferma che
agenti di sicurezza del Governo abbiano
sfruttato queste voci per poter detenere
illegalmente, torturare ed uccidere gli av-
versari politici – alcuni dei quali sareb-
bero ancora abbandonati nelle prigioni
senza processo tre anni dopo il loro ar-
resto – concludendo quindi che Swing,
pienamente conscio delle proprie dichia-
razioni, non possa averlo fatto in modo
casuale;

Kizza Besigye, leader dell’FDC, dopo
l’affermazione di Swing circa l’esistenza
del PRA ad una conferenza stampa con il
Presidente Museveni all’aeroporto interna-
zionale di Entebbe, ha dichiarato che
alcuni elementi nell’ONU erano compro-
messi e lavoravano per il movimento al
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potere, aggiungendo che l’insistenza del
Governo sull’esistenza del PRA sia stato
uno stratagemma per creare la base per il
suo arresto;

se fosse riconosciuto colpevole delle
accuse rischierebbe la pena di morte –:

se il Governo sia a conoscenza dei
gravi fatti che si stanno verificando in
Uganda;

quali iniziative di carattere diploma-
tico si intendano adottare affinché sia
fatta luce sulle gravi accuse rivolte a Kizza
Besigye;

se non ritenga opportuno farsi pro-
motore in ogni sede competente di inizia-
tive volte a verificare che il processo
democratico dell’Uganda per le prossime
elezioni presidenziali segua un percorso
trasparente e democratico. (4-18472)

RISPOSTA. — La situazione politica in
Uganda è da tempo oggetto di attento
monitoraggio da parte dei Paesi dell’Unione
Europea, anche in considerazione delle cru-
ciali scadenze istituzionali che attendono il
Paese all’inizio del prossimo anno, con le
elezioni presidenziali e legislative. Gli Am-
basciatori comunitari a Kampala stanno
infatti conducendo un articolato dialogo
politico con le Autorità ugandesi ai sensi
dell’articolo 8 degli Accordi di partenariato
UE – ACP di Cotonou, i cui principali temi
di riferimento sono proprio quelli dello
sviluppo della democrazia e del buon go-
verno in Uganda.

L’arresto del leader dell’opposizione
Kizza Besigye costituisce un preoccupante
sintomo di involuzione in una fase cruciale
per la preparazione delle elezioni.

La reazione dell’Unione, e degli altri
Paesi donatori dell’Uganda, a tale grave
evento è stata ferma. All’indomani dell’ar-
resto di Besigye un passo congiunto è stato
svolto presso il Presidente Museveni dal-

l’Ambasciatore del Regno Unito, in qualità
di Presidenza UE, e dall’Ambasciatore degli
Stati Uniti a Kampala.

Nel corso di tale passo è stato fatto
presente al Presidente ugandese che la par-
ticolare congiuntura in cui è avvenuto
l’arresto di Besigye fa considerare tale
evento come di natura politica, ed è stato
auspicato che le autorità giudiziarie ugan-
desi possano esaminare il procedimento in
maniera rapida e rispettosa delle garanzie e
dei diritti dell’imputato. Nello stesso passo
sono state inoltre deplorate le modalità in
cui l’arresto è avvenuto, ed in particolare
l’uso spregiudicato di armi da fuoco da
parte della polizia ugandese.

Analoghi concetti sono stati ripetuti in
un successivo incontro avvenuto il 1o di-
cembre quando il Presidente Museveni ha
ricevuto gli Ambasciatori di tutti i Paesi
donatori, riuniti localmente in un foro
denominato « Partners for Democracy and
Governance ».

La situazione interna dell’Uganda, ed in
particolare gli sviluppi del caso Besigye,
resteranno oggetto di attento esame in vista
delle elezioni previste per il prossimo mese
di marzo, per le quali la Commissione
Europea ha già predisposto un invio di
osservatori, sempre che il Governo ugan-
dese non vi si opponga.

L’Italia non mancherà di agire in tutte
le sedi opportune affinché lo svolgimento
delle elezioni in Uganda possa avvenire nel
modo più aperto e trasparente possibile,
nonché per far sı̀ che il caso Besigye possa
trovare una soluzione che soddisfi non solo
le garanzie che l’ordinamento ugandese ri-
conosce agli imputati, ma anche quelle
previste dalle Convenzioni internazionali
vigenti in materia.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.
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